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T H^a que moltìffimi , che con be- 
nevolo animo hanno la prima 
parte di quefto Saggio accolta , fonocì 
parecchi fiati i a* quali grave cofa è pa - 
ruta , che tratto tratto ad altro arti- 
colo abbiamo rimeffa la continuatone 
di qualche e [ir atto . Noi non recheremo 
in meggo le cagioni 3 onde a così fare 
dapprima ci fìamo moffì, nè faremo of- 
fervare , efjer quefto qualfiafi dìfordine 
a tutti i Giornali , ed a tutte le No- 
velle comune , Fiuttofto chiederemo li- 
cenza di feguìre per altre due parti 
nell' incominciata maniera , e ajjtcurere- 
mo i cortefi Leggitori noftrì , che nella 
quarta darem principio ad un metodo 
a de fiderj loro più con face vole , Quefta 


Digitized by Googk 



I$4 


no /iva premura di fecondare la loro bra- 
ma dovrebbe preffo gentili animi otte- 
nerci perdono di quegli altri mancamen- 
ti che per /’ umana condizione in tan- 
ta diverfità di materie Jorfe ne sfug- 
giranno . 
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SAGGIO CRITICO 

DELLA CORRENTE - 
LETTERATURA STRANIERÀ' 
ARTICOLO XIV. 

§• I. / . ? 

• • t 

Lingue, e belle Lettere . 

'••• •' 1 >■' ; - ' , 

Olicarpo Lcìfero nella Storia de ’ Toett 

| del medio evo parlando del Poema 
* di filano dell’ ìfole intitolato .Ariti* 
Cìaudiano affermò, che da un Codi- 
ce di Elmflad potrebbefi emendare 1* 
edizione , che ne fece Carlo di Vijcb 
ad ^ inverfa nel 1 653. in prova di che da quel co- 
dice riftampò il primo libro di quel Poema. Per 
buona forte noi abbiamo acquiftato un Codice di 
quell’ Opera in pergamena ferino da certo ^liber- 
tino alla fine del XIII. fecolo , o fu* principi del 
XIV. Or confrontando il primo libro dato fuori 
dal Leifero col noftro Codice abbiamo in quello 
trovate delle varie lezioni d’ importanza . Perchè 
crediamo ben fatto di comunicarle in quello fo* 

N j glio* 
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i8£ Saggio Critico della corrente 
elio. Gli oltramontani dovrebbon gradirle, po- 
tendo lervire ad illuftrazione d* un loro Scrittore, 
concioflì achè non v’ abbia oramai tra’ dotti , chi 
faccialo Siciliano , ma certa cofa efier debba , che 
egli Scrittor folle d* oltramonli , e più probabi- 
le che folle fiammingo . Metteremo i verfi del 
Leifero , e a piè della pagina le varie lezioni . 


Dum lumen proprium teme concedat (i) ad horam 

• • # • # 

' Lt decus & multa (*) trutinans prudentia libra 

K 

'Plobis Hypocritum (3) mentiri nefeit amorem 

< ignorat gara ( 4 ) quìetem 

Xefdo quid prctfigne gerat (s) . . 

• 4 9 # ^ * 

Ejl locus ex (6) noflro fecretus clìmate 

p • • • • • 

Denkilcet taftus (7) ... . 

folio trinata ( * ) virenti 

, . r ' « * • * 

Quatlibet & fe’mper de fruttu ( 9) cogitai arbor 

. 1 

Exuit ingenita/ facies (io) argenteus amnis 

In medio yeniens ( u ) evadit in Aera montis 

. . . .. : 

virdua flanictes , in(ii)nubtbus ofcula donai 

» 

Si tamen iflo 

Tornine tenferi fas efi (iì) 

p • * y • v * _ . , 

Side - 

" - f ■ 1 ~ — T 7 " 1 

1 ) concedit ad boras • (i) Ptw&a. (3) hypocritam . 

*4) gaza ($)ferat. (6) * (7) (8) fri»/** 

9) de partu ( io) (11) nemorìs (12) è* Os) 7 ** 
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Sìdereas penetrare (14) domos 


lAtra metitur artis (11) fufpenfa columnis 
Sidere gemmarum prafulgurat (1 6 ) , ardet inauro 

*Arte non ( 17 J ludens 

Logic aque fophiftica ('iS ) vincunt 

• •••«• * 
Devcftus fu per ai curru rationis in auras (19) 

Vel (io) lufiffe parum , vel Jaltem fomnia pajjdn 
Credas 


Sed nec ( 1 1 ) gemmarum 

fulmine concutit urbem (.*■*) 

Il rimanente daraffi in altro articolo : 

s. n. 

Sciente naturali . 

I L Sig. Tremo di 7Lp r * m ^ er S a » ? ra Prendente 
deirìmperiale Accademia de' Curiofi della TJa tu - 
ra, ha dato fuori quattro deche di piante rare del* 
la Germania d’ una molto fplendida edizione . 

Anche il Sig. Scbmidel rrofeflore d’ Olanda va 
continuando la pubblicazione delle Tue piante co- 
lorite al naturale con tutte le parti , e tutti i mem. 
bri del fiore , e della fruttificazione . Simili efat- 
tiflime tavole , nelle quali efppmeranfi le par- 
ti della fruttificazione , e del fiore di ciafcun 
genere di pianta , avremo nella utiliflìma opera 
r - - N 4 Bota- - 

^ ■■ 11 - -T ' - 

(14) Superare (15) atiis (i< 5 ) prafulget , tf 
1 117) nova ( 18 ) fopbifmata (19) arca 

(zo) ut (ai) neque (za) orberà • 
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1 88 Saggiò Critico della corrente 
Botanica , che ha (otto il torchio il Sig. Giovanni 
Gefnero Profefiore a Zurìgo. ... 

Ma gran differenza pa(fa tra T una ! e 1 * altra 
opera. Quella dello Schmidel è una vaftiflìma ope- 
ra, e fplendida oltre modo , nella. quale una loia 
o al più tre piante contengonfi per facciata di fo- 
glio reale , e nella defe rizione ci fi dà anche un 
catalogo di tutti i polli bili finonimi,e di tutte le 
varie denominazioni date a ciafcuna pianta (24)» 
Ma T opera del Sig. Gefnero farà un folo tomo in 
foglio, e per facciata avremo dieci o dodici pian- 
ate ; nè quelle faranno miniate , come il fono in 
quella dello Schmidel ; il che per altro non toglie 
il merito , che predo gl* intendenti aver dee un* 
opera di un sì valente profeflore ; maflìmamente 
ene potrà ella a chiunque fervir di guida nello fhu 
dio Botanico , e potrà accordarli con qualunque 
fiftema finora inventato. 1 *.:j 

Lo fteffo Sig, Gefnero ha principiata un* altra 
onera di Mineralogia , nella quale fi vedranno pa- 
rimente figurati i Minerali co' propri loro colori . 


N Etla Storia letteraria d* Italia ' abbiamo già 
fatto ufo di una infigne opera dal Chiarifs. P* 
Erafmo Froelicb della Compagnia di Gesù lavorata 
- coll* ajuto del Sig. Conte Francefcantonio di Ke- 
* venhuller convittore , ed ornamento del Collegio 
Terefiano di Vienna \ Ma uopo è a* noftri Italiani 
' farla meglio conofcere . 


(24) Una fimil opera ufd a Ratisbona col titolo di Rbì- 
tanthoziconographia ; ma quella del Sig. Schmidel è ancora 
più efatta , e le piante in quella fon meglio incife , e^colo- 
rite , che nell’altra . 


§. III. 

• • 

Sciente Civili 


!•' .. . 
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Hegum 
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• « * '« 

' 1 •••#*» * ‘ ' *» . i *• • 

• • • à - • 4 1 * ' « « 

Regum veterani J^umifmata anecdota , ferrata 
notis illufirata , collata opera , & fi a dio F ranci- - 
i fci cintomi S. R. L Comitis de Kevenhuiler in Col- 
legio Regio Therefiano S, J. infiori*, Mathefeos , 
& Tbtlofopbi* fludiofi . Vienna *ÀuJlria typisfo- 
..annis T borri* Trattner 1752. 4. pagg. 182 . fen^a 
le tavole , e l'Indice .. , 

• * ► *• * t » k 

: Comincia quella ferie di Medaglie da una d 'Ar- 
chelao Re di Macedonia . Che a quello appartenga 
la medaglia anzi che ad altro Archelao , è mani- 
fello da’firoboli che vi fono efpreflì y perciocché 
nel diritto fi vede il .Re a cavallo , ficcome altri 
Re di Macedonia foliti fono d* eflfere rapprefentati 
per la : fpezial bravura de* Macedoni a cavalcare , 
e nel rovefcio abbiamo un mezzo Capro , e noto 
è da Giuftino (25 ) , che C arano fondatore del Re- 
gno de* Macedoni dall’ oracolo jujfus erat ducibus 
Capris imperium quarere . otrcbdao figliuolo fu, e fuc- 
ceflor di Terdicca , ficcome oltre le tellimonianze 
di Tucidide « d* ^Ateneo , e di Tlatone s’impara da 
un Marmo d ' xArondel*. Un altro ^irchtlao trovali 
nel pofterior Cronico d 'Eufebio , e un altro pure 
ce ne prefenta Giurino , il quale figliuolo il dice» 
di Aminta II. e di Gigea ; ma nè V uno nè F al- 
tro in ciò li merita fede, ed Eufcbio fteffo nel pri- 
mo Cronico , il aual.e in maggior riputazione dell* 
altro è preffo i. ciotti Cronologi , un folo *Arche- 
Aao accuratamente ci mentova* Anche Diodoro Si- 
ciliano un folo ne nota . Gran varietà è pure tra 
gli Autori per gli anni ne’ quali regnò Archelao. 
Sette gliene dà Diodoro , quattordici Eufcbio nel 
primo Cronico . Non fi fgoraenta tuttavia il N.A* 
.... e ri- 



(a$) I. 7. cap. u 


* ♦ «. 


ipo Saggio Critico della corrente 
e riflettendo, che Diodoro medefimo dà ad Arche 
lao affediatore di Tidna il titolo di Re de* Mace- 
doni nell’ anno terzo dell' Olimpiade 92. cioè vi- 
vente il padre Terdicca , il quale iolo morì Tanno 
fecondo dell’ Olimpiade 91. crede , che j fette an- 
ni di Dtadoro vadano prefi dalla morte del padre, 
i quattordici d* Eufebio dal Regno , in cui col pa- 
dre per fette anni fia flato Archelao collega . 

Una medaglia di certo R eArfame viene appref- 
fo ; ma di quella diremo , quando d’ altra opera 
del P. Froelich dovremo parlare , alla quale occa- 
fion diede quanto in quello luogo d’ Arfame avea 
conghtetturato , 

Il nome d’ Alejfandro Re d ‘Epiro, e de* MoloJJì 
vedefi in altra medaglia attorno ad un fulmine . 
•E* maravigliofo il N. A. in combinare Gellio , 9 
' Plutarco tra fc di (cordanti nel tempo, in cheque- 
fio Principe venne jn Italia per guerreggiare . Tre 
fpedizioni da AleJJandro in Italia racconta Livio , 
una all* anno di Roma 414. l’altra all'anno 411. 
la terza all'anno 418. nella quale rimafe uccilo . 
Ciò póllo alla feconda Spedizione dee riferirli il 
racconto di Gellio , il quale fembra porla innanzi, 
che AleJJandro Magno terminaffe la guerra Apati- 
ca , e alla terjta appartiene la narrazion di Tlutarm 
co, il quale apertamente pofpone alla guerra Apa- 
tica d' AleJJandro Magno la venuta in Italia d* 
Alejfandro Epirota. 

Seguon medaglie di Pirro Re dell’ Epiro , della 
Sicilia , e della Macedonia , di Seleuco I. Re della 
Siria, di ’Htcomedè I. Re della Bitinia , e di Gen- 
ito Re dell’ illirico ( 26 ) ; la qual ultima medaglia 
dà al N.A.occafionc di correggere un palio di Li- 

• : ' . ’ VÌ0 . 


(26) Quella medaglia potrà molto- illuftrare le cofe di 
zìo narrateci dal dotto V. Furiati nel primo tomo dell 'Illirico 
Sacro , p. 32. fegg. • ‘ ì 
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Letteratura Straniera T 191 
yio . Fama f uit , dicea la ftampa di Livio ( 27 ) 
Honuni Dar danor urti Trincipis filiam Et ut am pa- 
tto (2$) fratri eum invidile , tanquam bis nuptiis 
adjungenti {ibi Dardanorum gentem j & fimilius id 
vero fecit , dutta ea virgo , Tlatore interfetto . Ma 
con un parto d ’ ^Ateneo , il quale ce n’ha ferbato 
uno di Polibio qui ricopiato da Livio , lì trae , 
che non Honuno , ma Menunio detto era il padre 
d ’Etutai e una Medaglia , nella quale coftui Mo~ 
nunto è appellato, conferma ciò, e infieme fa no- 
tare nel luogo d'ateneo un picciolo corrompimen- 
to di quello nome . Monm\i leggali dunque nell’ 
yn palio» e nell’altro. (29) 

Un ignoto Ile Mo/ti ( forfè d ’ Epiro , o dell* Illi- 
rico ) a Cencio è foggiunto. Qyindi abbiamo Meda* 
glie de’ Re "Parti , e Terfiani , dalle quali s’impa- 
rano affai cofe sfuggite al Chiarifs. Vaillqnt , e ad 
altri antiquarj . Da due medaglie inedite di Giuba 
Juniore, e di Tolommeo Re della 7 iumidia,c del- 
la Mauritania prende poi occafione 1 ’ Autore di 
darci la genealogia di quello Re più ampia , e più 
confermata, che non aveatt nello Spon> e nel Dou- 
jat , d’ efaminar le medaglie loro da altri pub* 

bljca* 



(17) Lib. 44. cap. 30. 

(28) Chi fa, che non debba leggerli P latori Fratri in ve* 
ce di patio fratri ì 

(19 j Siami pennellò di muovere al P.F roelich un dubbio. 
Egli nella tavola Genealogica di Genzio ( p. 50 ) a P leurato 
padre di Genzio mette nato da altra donna , o moglie , o 
concubina Gavanto, o Caravanzio ; ma Livio fembra aper- 
tamente inlinuare , che coltui fìgliuol folle d’ Euri dica , dal- 
la quale nato era pur Genzio. Ecco le parole dello Storico: 
Genti us patte Pleurato R ege Jllyricorum , & matte Euridica 
genitus fratres duos Platorem utroque parente , Gavoni um EA- 
DEM matte natura babet ; ma d’ altro padre ; onde legue , 
bec propter ignobilitatem FATERNAM minus fufpetto Pia-* 
totem ucci di t . * 
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191- Saggio. Critico della corrente 
blicate , e di confutare alcune ftranezze del P. 
* Arduino . 

il rimanente darajjì in altro artìcolo . 

§. IV. 

' . . . ' 

Sciente Sacre l 

Continuazione del §. IV. dell ’ articolo X: 

T orniamo al P. Seedorf. Egli per abbacare l'- 
orgoglio di certi Protefhnti , i quali come 
un miracolo del nuovo Vangelo millantano la ve- 
locità , con cui la pretela Riforma fi è fparfa , 
fece acconciamente oflervare , che piuttofto a mi- 
racolo afcriver fi dee la fermezza di que’molti più 
fedeli, che a quella dottrina dato non hanno orec- 
chio ,* conciofliachè quelta fecondale le più peri- 
colofe pallìoni, e le più oppofte all’Evangelica fe- 
verità , cioè 1 ambizione, 1* amore , l’interefle, e 
l’indipendenza. II Tfaf fecondo Io Itile fuo ordi- 
nai 0 altera quella giufta , ed evidente rifleffionc 
del Gejuita , e non fapendo tuttavia che dirli , or 
inoltra negare , che vero fia quello fatto , or con- 
cede , che rai cofe abbiano in qualche modo in- 
fluito alla Riforma , ma vuole, cne riguardinfi fol 
come fecondane cagioni del mirabil .progrelTo di 
£ud. Una cofa fopra tutto fconcertò il povero Can- 
celliere di Tubinga , cioè, che il P; Seedorjf aveffe 
fu tal propofìto citate le parole dell*illultre Acca- 
demico di Berlino , dal quale abbiamo avute le 
Memorie per ferire alla Storia di Brandeburgo . 
Quelli ivi finceramente confelfa che a volere a‘ 
prmcipj ridurre le cagioni del progrefo della ffifor- 
» fi vedrà , che in oilemagna ella fu opera dell ' 
interejje , in Inghilterra quella dell'amore, e inFran . 
eia quella della novità , o forfè di una cannone , 

cioè 
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- Letteratura Straniera . 1 19$ 

cioè di quella canzoncina comporta da Calvino col 
ritornello: o Monadi Monadi bifogna ammogliar- 
vi. O come ridicole fono le fcappatoje , che cer- 
ca il povero Cancelliere perisfuggire un colpo trop- 
po a lui molefto, anzi fatale ! Ma il P. Seedorf 
gliele sbarra tutte, e a giurtificar l’aflerzione dell* 
Accademico di Berlino quanto all’ ^Altmagna pro- 
duce altre teftimonianze degli fteffi capi del par- 
tito} come di Melantone , di Bucero , di Capitone , 
ec. quanto all* Inghilterra reca 1* autorità dello 
Scrittore contra i Cattolici più fiero , e più traf- 
portato, che fu il Burneto , e d’altri eclebratiffimi 
uomini di quella Nazione ; indi rifponde ad una 
miferabile rifleffione del Cancelliere , il quale con 
molta baldanza la fpaccia . Coftandno il grande , 
die’ egli , Clodoveo Re di Francia , e la maggior 
parte de'Principi fecondo i Deilti d ’ Inghilterra ad 
abbracciare il Criftianefimo fonofi determinati da* 
riguardi terreni, cioè d* ingrandire lo Stato,- e di 
ftabilire la loro autorità . Che rifponderà il P. 
Seedorf}? confonderà i Dcifti colla fola Storia? è 
imprefa aliai difficile. Non gli refterà , che ricor- 
rere alla Provvidenza , la quale di mezzi umani , 
e delle ftefle noftre paffioni fi ferve per gingnere 
a* fuoi adorabili fini . Quella rifpolta diamo pure 
a lui , quando ne gitta fui volto le paffioni , e le 
feoftumatezze de’noltri. Così il Cancelliere .Ma il 
P. Seedorjf lo sfida a citare quelli Deifti , i quali 
ofano valerli d’un argomento così ridicolo , e gli 
fa ollervare , che gli (ledi Protellanri condannano 
Coftantino di poco diritta politica , c al fuo zelo 
per la Religione attribuifeono la decadenza dell* 
Impero ; s’ egli dunque da motivi terreni li folle 
lafciato condurre , anziché volgerfi contra il Gen- 
tilelìmo , dovea condurli da faggio tollerante , e 
proteggere i Pagani , fenza perleguifare i Crifìia- 
ni } con che ad un tempo farebbe!! conferva ro l* 

affet- 
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I94 Saggio Critico della corrente . ; . 
affetto di quelli, e guadagnato Tamor di quelli j 
de’ 'quali! altronde nulla non avea a temere , lìc- 
come quelli , che fedeliflìmi erano , e pieni di ri- 
fpetto , e di fommiflione alla temporale autorità 
degl* Imperadori - Similmente può dirfi di Clodo - 
veo , e in tutta la Storia non troverafli * in che 
fondare quello fofpetto $ che per politica , e per 
intereffe fiali egli fatto Criftiano. Chfe fe pure a* 
pretefi Deitti del Tfajf concedali ciò , che faMiffi* 
mo è , aver quelli , e tali altri Principi per terrei 
ne mire feguita la Religione Criftiana f potrà egli 
fervirlì della coftoro condotta per rifpondere al 
P, Seedorff ? Ma come? Coftantino, e dodoveo non 
fonoli già eretti in Riformatori del Criftianefimos; 
1* hanno elfi abbracciato tal quale era ftato llabili-» 
to da Gesù Grillo , e da* fuoi Apoftoli , fottomet- 
tendofi ciecamente alle decifioni de’ Papi , e de* 
Vcfcovi-Ma i protettori Laici della Riforma con 
un attentato , del quale ne* più puri fecoli della 
Chiefa non v’ha efempio* fenoli dell* Ecclefiaftica 
autorità fatti ufurpatori* eglino renduti li fono 
padroni della dottrina , e della difciplina -, eglino 
han tutto decifo , tutto cambiato , rovefciato tut- 
to , e per quai motivi i Per quelli , che abbia- 
mo uditi 4 ‘ * '* r *•'. 

. Ma il Tfajf con un dolpo da difperato ha pre- 
tefo falvarfi , e quello è dichiarare, che in quelli 
eccedi non v* ha cofa alcuna da riprendere . Nel 
che egli entra primamente a difendere le orribili 
maflìme , che fparfe Lutero contra il celibato per 
giuilificare lo fcandalofo fuo matrimonio . Tutto 
il retto pertanto della fella lettera è impiegato dal 
N. A. a follenere 1. che il voto di Caflità è un 
voto laudevolc , 2 • che Lutero è ftato un facrilego 
a violarlo; 

Nella lettera fettima confutali il Tfajf , il qua- 
le erafi avvifato di fcufare Lutero da* rimproveri 

fatti- 
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Letteratura 'Straniera i . >_?. 155 
fattigli dal N. A. per aver egli dati a lacco de’ 
Laici i beni della Chiefa. Tutta la fcu fa deWfaffi 
riducefi a dire, che il feColarizzamento de’ Velco- 
va di, delle Badie, delle Collegiate ec. aflolutamen. 
te neceflatio era per lei beri dello Stato « Ma il 
N. A. gli dimoftra , che egli male a propofito lì 
abufa di quello termine di fecolarix^am^ito nel no- 
ftro cafo , , e che vani lìmilmente fono 1 j>retefli * 
fu’ quali vuoi egli la nèdedità fondare del iecolariz-, 
zamento de’ beni Ecclefiallici . Quella lettera è 
fcritta con particolat' faviezzà ,■ che inoltra c ile re 
il P. Seedorjf noa meno valente nelle materie di 
diritto pubblico , che nelle controverfie Dom- 
lliatiche., ' 

Il rimanente dar affi in altro articolo. . ; : f 


S. V, 
Storia Letteraria. 


./X. 

,1 . 1 : "t. • 


■; j 


,v > i 

A Bbiamo finora parlato del primo tomo del Sig, 
^Lrtigny . Il fecondo non è meno lodevole , a 
di curiofe notizie fornito* , < \ 

. s • f • • * ** * * T * ’ * * %** * 

'Hpuieaux Memoires d' Hijìoire , de critìque , ,& de 
litterature par M. V Jfbbc d' ^trtigny . Tome fe- 
conde Taris 1749. pagg. 498. . \,.r. 

XVI# articoli contengoolì iri quello, volume . 
Noi gli andremo feorrendo tutti, e poi ci : ferme- 
remo in tre, i quali piu degli altri Appartengono 
a quello paragrafo# ; j ■ v.r» 

*. Artic . XXXV. ( continua l’Autore la numera- 
zione del primo tomo >. Nuove offervazion! fopra 
1 * opere latine del Sig. Tiero Boiffiat dell' Accade- 
mia Fran^eje , delle quali un raro efemplare lì con- 
ferva nella libreria de’PP. Cefuiti di Lione ., 

- 1 ) ; •• 1 
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I9<5 Saggio Critico della corrente 
* Artic . XXXVI. Offervazioni full* Autore dell* 
infame libro * intitolato *Aloyfia Giga# Toletqnx fa- 
tira fot adica de arcanis amori s, & Generis i . s Hi- 
fpanice . Latinitate donavit ‘Joannes Meurfius V. C. 
Quell* opera dilonefta, che in Olanda fu riftampà- 
ta col titolo Joannis Meurfìr eleganti a latini fermO r 
nis 3 non è fiata mai fcritta in altra lingua y che 
nella Latina y chechè fingali nel fronti fpifc io J efler 
ella una traduzione dallo Spagnuolo , e ino autoré 
è non Giovanni: Meur fio > ma piccola Cborier 'fiori- 
to 'del Del finato . J 30 ) * ; f Jj * 1 

*Aru XXXVII. Notizie filile Memorie del Con- 
te di Fourbin . • Storia della Congregatone delle Fi* 
glie dell * Infanti* di Tolofa\ Avignone, ( fòtto il 
nome d* mflerdam ) 1734. Dubb) propolli dal N. 
A. al Sig. Beboulet compilatore di quella Storia. 

*Artic* XXXVIII. Notizie ''dell* Abate de la Ba- 
viere Uomo di baffa condizione , ma col favore 
del Card. Malanno giunto ai Vefcovato di Lan - 
gres . Lafciò egli nel fuo Tcftamento, che fi deC. 
fero cento feudi a chi gli’faeefle un Epitaffio .- Vi r 
deli fubito un'Epitaffio molto fati rico , che piac- 
que al Sig. Abate Menage y tuttavolta il Sig. 1 de là 
Monnoye vi trovò de* difetti , e ne follituì queit*, 

altro non meno pungente.’ ~~ 

* ì * I * * * . ■ . • * '• , r \ . * « * • t * ■ * ■ * 

S ii giace un grandifpmo personaggio , - 
e fu d‘ illujire lignaggio , . 

Che pojfedè mille virtudt i , 

Che non mai ingannò j che fu fempre faggio ; 
lo non ne dirò davvantaggio; ; ‘ 

Quefio è mentir troppo per cento feudi. ’’ r 

" . . -, * * • A . . 

' » F . • • ' # ' * 

Méttici XXXIX. Eflratto di due opere di *Arto 
Defiri feroce perfeguitatore degli Ugonotti nel XVI. 

Se- 

- - - - - - . ■ ■ ■ m mmm ^ 

( 30 ) Il Piaccio non ebbe quella notizia , dalla quale pò* 
trebbeglifi ( p, 32. ) fare una giunta affai piaufibiie • 
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Secolo • Ofservazioni fulla ftoria della Tulcetla d' 
Orleans . 

. Artic . XL. Memorie per fervire alla ftoria di 
Michele Serveto . 

Artic, XLI. XLII. XLIII. Cronica fcandalofa 
de’ letterati : Di quelli articoli fi parlerà a parte* 

* Artic. XLIV. Sentenza contro Goffredo Vall e 
celebre Ateo , e autore d’ un empio libro intitola- 
to la Beatitudine de* Crifliani , 0 il Flagello della Fe- 
de . Fu egli condannato a morte dal Parlamento 
di Tarigi nel Febbrajo del 1574., non nel 1572, 
come dice il P. Boccioli. 

Artic. XLV. Ol'servazioni fopra le pretefe Pro- 
fezie , e critica d’ un comento fopra le centurie di 
r Vlp(lradamo famofo Profeta fecondo alcuni, o piut- 
tofto impoftor folenne fecondo il P. Meneftrier Ge - 
f trita* 

Artic. XLVI. Rifleffìoni fopra quanto fi dice 
del Duca di Efpernon nella Prefazione al fupple- 
mento delle Memorie di Condé } e apologia del P. 
Daniel fu quello punto. 

Artic. XLVII. Storia dell’omicidio commefso 
in perfona di Sebafìiano la Bielle Borgomaltro di 
Liegi . Quello articolo è tratto dal XXII. Volu- 
me del Mercurio Fran^efe , del qual volume auto- 
re fu Teofraflo Renaudot . 

Artic . XLVIIL Ofservazioni fopra Guido Faur 
Signor di Vibrac , colla fua Apologia v 

Artic. XLIX. Della morte del Cardinal Carlo 
di Lorena , accaduta nel 1574. Giovanni di Serres , 
1 * Ugonotto d* Aubigné , il Sig. de l 9 Efioile , il 
Tuano hanno fu quella morte fpacciatc afsai favo- 
le. Tier Matteo la defcrive con molta giuftez- 
za , e'1 fuo racconto è confermato da una lettera 
del P. Edmondo Aligero al P. Guglielmo Crcytton , 
la quale dal N> A, vien qui riftampata . 

Artic • L. Lettera di 7 piccola Vafjuier al Sign* 

O • Taf- 
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198 Saggio Carneo della corrente 
: Vafquier de Buffi Tuo Fratello (opra la forza, e vir- 
tù de’ fogni . L’ Autore vi aggiugne alcune fue ri- 
fleffioni molto afsennare . 

il rimanente daraffi in altro articolo. 

ARTICOLO XV. 

5. I. 

Lingue i e Belle Lettere. 

C ontinuazione del §. 1. dell' Articolo prece - 
dente . 


Midas nec metas animo concejfit (1) habendi 

Languet ( 2 ) hyems cana , ridet ver 
• • • • • 

In terram dimiffa ( 3 ) caput 

• • * • • % 

Unica coni fio ( 4 ) tanta folatid peftis 

.... 1 

Me a caufa tacebit ( 5 ) 

• • • • -v 

^ila ( 6 ) videntur 
Msìra 

» f < • 

Subduxit ( 7 ) dubia certis 
• • • • 

Bationis flamine levi ( 8 ) 

• • • • 

Finem proprium prò poffe fecura ( 9 j 


So- 


CO Concedi t ( 2 ) lupet 
(3 ) demi/fa ( 4 ) con jcElo 
( 5 ) jacebit (6) alta 
C 7 Yfubducit ( 8 ) lenì ( 9 )fecuta 
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i t • • 


r r ' . » • 9 i j e 

Triplici ( ii ) [peculi fiammata nitore 


i.j rj. 


L l 


4 é • • 


Qua (.ti. ) fit , vel quanta 


fs 


h # • • r 


r » • i ^ l 


Exultat [peculi forma ( i$ ) veftita fecundl ; 
Hic (: t4 ) fubjeffayidet [or misv ideata reverti 
tAd. chaos antiquum , prqpriamque .. requirenti 5)' 
. . • : ' jormam 


• « < / « 
i 




; ' /otam ratio [peculis expandit ( 16 ) in ijlis 

Qyi terminano le varietà del mio MS. d'alano 
coir edizione del primo libro fattane dal Leifero 
Avvertirò foltanto , che ancora il mio MS. è di- 
vifo non in libri, ma in dijlin?ioni ; che in alcune 
edizioni mancano fui principio dell’ opera i verfi 
lAucloris mendico fltlum &c. che fono e nel Leife~ 
ro , e nel mio Codicele in qualche altro, che il 
dottiamo Vefcovo d’ Ofìmo Monf. Compagnoni mi 
fcrive d’aver egli veduto#* , 


tf. 


ir/. 


Sciente 'Naturali. 

Continuatone del §. II. dell articolo XI. 

U Na nuova maniera di addolcire T acqua del 
mare abbiamo nell* ottava Memoria . Giacché 
i mezzi della diftillazione , e filtrazione fono riu- 
niti inutili , perchè troppo lunghi fono , c difpen- 

... . ..O.2 diou ; 


( ro ) pererrant ( 1 1 ) trìplici t 

( 12 ) quid (12) formam 

(14) fo is (15) relinquere ( 16) deprcndit 


<1 


zoo Saggio Critico della corrente 
diofij propofe il Teyher , che la congelazione del- 
l’acqua marina vaglia adifsalarla* ed il VJalckprt 
ha penfato il modo di produrre il diaccio artifi- 
ziale ne 5 climi ancora più caldi . Siaci qui lecito 
di accennare, che il P. 3 piccolo Ghez^i Gefuita nel- 
le lue lettere dell ’ origine delle Fontane, 1 * anno 
1742. in Venera ftampate, un metodo di addolci- 
re l’acqua falmallra propone nella lettera quinta , 
che confìtte nel dare al coperchio di un vafo un 
maggior grado di freddo, che non ha l’acqua den- 
tro racchiufavi • Una fperienza fulla congelazione 
ci efpone la Memoria diciannovefima fatta T Anno 

1669. da Jfacco Hereo . Diftillò egli il fangue uma- 
no, e eftrattane l’acqua efpofela dentro a’ vali di 
vetro al freddo afsai violento dell’aria , il quale 
non valfe a congelarla . Alla metà di Gennajo del 

1670. rifcaldò egli colla mano un di que’ vati , ed’ 
efpoftolo all’aria, afsai tolto geloffi 1* acqua, trat- 
tone quella, che era dalla parte, che la mano non 
avea toccato : quella non reftò congelata. Final- 
mente un faggio Fifico - Matematico v’ ha nella 
Memoria decima fulla maniera di mifurarc l’ altez- 
za dell’ Atmosfera: eccone in breve tutta la dot- 
trina . 


Teorema . 

. ,, Se la denfità dell* aria è proporzionale alla 
„ forza , che la comprime 5 fe le altezze (ì prendo- 
„ no in progrcffione aritmetica , faranno le denfità 
,, in progrcffione geometrica . 

* v # • 

• 1 • 

Dimoftrazione . 

— - é 

Sieno le altezze AB, AC, AD, &c. in progref- 
fione aritmetica , e fieno: eguali' le diltanze BC , 
CD, DE, ec. 3 fieno tirate le perpendicolari Bb , 

Cc, 
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Cc, Dd ec. , che fuppongonfì proporzion ali rifpet- 
tivamente alle denfità in B, C, D,ec. e fopra que- 
lle erganfi le perpendicolari c/?, dy, eJ' ec. Sup- 
poniamo , che la denfità 
in F continui fenza can- 
giarli fino ad E , la den- JT 
fìtà in E fia uniforme 
fino a D , ec. Ciò fup- p* 
pollo , la quantità , e ** 
conleguentemente il pe- _ 
fo dell’ aria tra F , ed E , U 
tra E, e D, ec. faràef- 
preffo per gli fpazj FE C 
t f, ED«Te , ec. o per 
le rette Ff , Ee , Dd , B 
ec. che lono refpettiva- » 

. mente proporzionali agli Pi 
fpazj . Sia ancora il pefo, 
o la quantità dell’ aria , che pelatili punto F efpref- 
fa dalla quantità data P. Eflendo per la ipotefi la den- 
fità dell’ aria proporzionale alla forza , che la com- 
prime , e confeguentemente al pefo dell’ aria , che 
è al di fopra Ff. Ee . ec. faranno refpettivamente 
proporzionali aP, P+Ff,P + Ft + Ee, P + 
Ff+Ee+Dd ec. e le differenze delle §e, fd,yC, 
ec. faranno altresì proporzionali alle differenze 
delle Ff, Ee , Dd ec. Ma le rette Ff , Ee, Dd, 
fono proporzionali alle lor differenze «e, <Td , 
yC, ec. dunque efTer debbono in proporzione con- 
tinua . 

Supponghiam finalmente , che il numero delle ret* 
te Bb, Cc, Dd, ec. crefca, e nel medefìma tem- 
po diminuifeanfi all’ infinitole diftanze BC, CD, 
DE, ec. le rette Bb, Gc, Dd, ec. conferveranno 
Tempre la medefima proporzione, e le denfità fa- 
fanno per la ipotefi proporzionali a quelle rette ; 

O 3 Co- 
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( 

• • * ■ . • 

Corollario „ > 

< a » * 

• . 

» • 't 

1 • 1 . 

Dal Teorema $’ inferifce , che Rattezza è prò» 
porzionale al logaritmo della denfità. Quindi fe co» 
nofcanfi le denfità in due altezze date, l’altezza 
. a qualunque vogliali denlìtà corrifpondente, trove- 
rai!] agevolmente . Prendali una delle date denfità 
per T unità, e cerchili il logaritmo dell* altra* in- 
di dicali: come il logaritmo trovato alla differen- 
za delle due altezze date; così il logaritmo di una 
terza denfità qualunque alla differenza delle altez- 
ze tra quella terza denfità, e quella^ che per, la 
unità era prefa , 


‘--i 




III. 

Sciente Civili ; 

0 

Continuazione del §. III. dell * articolo precedente , 

U Na^ ferie di medaglie de* Re de* Giudei afsai 
più ampia , che quella non è del P. Ardui- 
no , s* incontra dopo le medaglie de’ Re della Is^u- 
mìdia , e Mauritania . Due di quelle medaglie era- 
no inedite , una d* Erode il grande già fatto Re , 
V altra d* id grippa II. colla tetta di Tito sAuguflo 
da una .parte , e coll* anno XXVII. del Re 
^grippa dall’altra . Quefta medaglia è lingolare , 
e da efsa il dotto P. Froelicb trae lumi per illn- 
ftrare la lloria di quello Re , Noi ci contenteremo 
d’accennare la diftinzione di due Epoche , che il 
N. A. ha felicemente ritrovate nelle medaglie d* 
oigrippa % Una comincia dall’anno dell’ Era Nottra 
6i. r altra dal principio del fuo Regno, che cad- 
de nell* anno XLIX. Perciocché da un canto vi ha 
medaglie, nelle quali Tanno 2 6. d’ ^grippa fi uni* 

fee 


/ 




' > è 


DigilizecUjy Google 


Letitratura Straniera 203 
fce al confolato XII. di Dominano , dot all’anno 
86. dell’Era volgare, e dall’altro medaglie abbia- 
mo d’ %A grippa battute innanzi l’anno 61. Vuol 
dunque inferirli , che due Epoche di ^.grippa re- 
gnate fono nelle fue medaglie . Alcune medaglie di 
quello ~4 grippa erano Hate da parecchi Antiquari 
attribuite ad ^igrippa i . Il N. A. gliele rdlituifce 
con molto fondamento , e con ugual fondamento 
gli prolunga la vita lino all’anno III. di Trajano. 

Notizie non così ovvie de’ Re degli dilani fi 
troveranno apprelso in grazia d’ una medaglia d’ 
uno di quelli Re . BellifTìmo è il non sì breve trat- 
tato de’ Re del Bosforo Cimmerio , e delle vicine na- 
zioni ; ma di quello verrà in acconcio parlarne al- 
tra volta» Sì degna opera conchiudcfi con una non 
più veduta medaglia ui ^Agatocle Tiranno di Sira- 
cufa . Alludefi in efsa alla vittoria de’ Cartagincji 
da »y igatocle riportata nell’anno 3. dell’ olimpiade 
CX VII. della qual vittoria è da vedere Diodo - 
ro ( 17 ) • 


§. IV. 

Sciente Sacre. 

Continuazione del 5 . IV. dell'articolo X. 

* t 

A Lle vere cagioni , che recò , ed efaminò il P. 

Seedorff della pretefa Riforma, altre ne fofti- 
tuì il Tfajf cioè, dic’egli, un numero infinito di 
falfe dottrine , che aveano ingombrata la Chiela 
Romana. Ma quello numero infinito fi riduce a do- 
dici , e quelle falfe, imputazioni, che il Cancellar 
di Tubinga dà a’ Cattolici. 

O 4 Pri- 


( 17) Lib. XX. 
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Prima falflrà : Innanzi Lutero la Scrittura era in- 
teramente polla in oblivione . 

Seconda falfità : Proibito era a" Laici di leggeri la 
Sacra Scrittura . 

Terza falfità/ In luogo della Santa Scrittura , che 
era affatto dimenticata , fi Jiava alle Tradizioni uma- 
ne , che G. C. avea con tanto gravi parole f eredita- 
te prefj'o i fuoi difcepoli . 

Quarta falfità ; Erafi preffocbè del tutto mejfa in 
dimenticanza la gran verità, che gli uomini pojfono uni- 
camente falvarfi per la Grafia di G.C.e per la fede 
in queflo divino Salvatore . 

Quinta falfità : A quefta dottrina di tanto con \ 
fono eranfi le buone opere fofìituite . . 

Seda falfità : Il popolo s' immaginava , che colla 
compra d ' una lettera d' Indulgenza fi guadagnale 
la remiffton de' peccati, e delle pene ad effi dovute . 

Settima falfità: Quanto alla dottrina dell Eucari- 
ftia,era ella sfigurata con un numero infinito d'errori* 

Ottava falfità : Erafi flabilita la dottrina , che 
tutti i peccati mortali doveanfi confeffare a pena di 
non riceverne il perdono , e che quando pure fojfero 
fiati perdonati , uopo era efpiarli con opere penali , 
concioffiachè G. C. abbia foddis fatto fibbene per la 
pena dell' Inferno , ma non già per la tcmporal pena 
a' peccati dovuta . 

Nona falfità: Imploravafil' ajuto de' fanti morti * 
una parte de' quali era mani fellamente fuppofia , ef- 
fere qualche cofa di più, che Dio, e Gesù Crifio . 

Decima falfità : ^fttribuivafi alle immagini de * 
Santi , e alle loro Reliquie una forza miracolofa . 

Undecima falfità j Le opere meritorie , colle qua- 
li credeafi di foddisfare alla divina giuftizia , confi- 
ftevano in Efifarj , e pellegrinaggi , nelle proceffioni y 
nel culto de' Santi, ne' digiuni , ne' voti clauflrali . 

Dodicefima falfità : Le cofcienze de 3 laici erano 
firette in un modo affatto tirannico . 

Qiie- 

• * 


/ 
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Quefle dedici fallita fono tutte nell* ottava let- 
tera difa minate , e rifiutate dal P. * Seedorjf con 
incomparabile precifione . Nella prima, terza, e 
fettima alcun poco più fi trattiene, che nelle al- 
tre; e per la lettima merita d* efser letto ( e pia- 
cere fe ne trarrà pari all’ utile ) il novero, che fa 
fautore delle Variazioni di Lutero * e de’prctefi 
Riformatori filila Meda, falla Tranfuftanziazione , 
e fulla Comunione . 

Noi feerremo alcune cofe più importanti , che il 
N. A. oppone alla prima , e alla terza falfità , 
dalla quale ci sbrigheremo in più brevi parole. 

Trattali in efla delie Tradizioni . Stabilifce dun- 
que l’Autore tre propofizioni . La prima è, che 
la fola Tarola di Dio non ifcritta è fiata la Bagola 
di fede di tutti i credenti da Adamo fino a Mose , 
e che quefla parola di Dio fi è confermata in tutta 
la fua purezza per la fola orai traditone de'Tatriar- 
chi , i quali ri* erano ì depofitarj innanzi e dopo il 
diluvio per lo fpa^io di 2400. anni ; tffendo , die’ 
egli , v un punto di critica ricevuto da tutti i lette- 
rati , che 7 più antico libro del mondo è il Gene fi. 
( 18 )La feconda propofizione è : La Tarola di 
Dio fcritta , e non ifcritta era la pegola de" primi 
Crifliani negli ^Apofiolici tempi .• Il N. A. ne reca 
molte evidenti prove , ma bada per ogni altra ac- 
cennare alcuni luoghi delle Lettere di S.Taolo (19). 
La terza propofizione è, che la Tarola diDiofcrtt - 


( 18 ) Il P.Ceedorff niente qui dice , che non fia dato det- 
to dal Bellarmino , aal Cario , e da tutti i controverfifti Cat- 
tolici, e i protettami abbiano ofato negare. Quindi un 
nuovo argomento fortiflìmo prendevi contra le Congbietture 
fui Genefi da noi ne 1 primi articoli efpotte. Perciocché l’au- 
tore viene a fpoflàre una ragione da tutti i Cattolici ttnor 
creduta invincibile a provare la necettità delle Tradizioni . 

( 19 ) II. TbeJT. XI. 14. II, Tim$ XI. I. e 2, 


io 6 Saggio Critico della corrente 
ta , e non if eviti a , cioè Li Tradizione lApofiolica con- 
fermata, e riconofctuta dalla Chicfa univerfale è fia- 
ta la Regola di fide in tutti i feco'i pofieriori a quel 
degli ^ ipofioli . Così contra i falene tuiani , e i Mar- 
cicmti fi valle S. Inneo indifferentemente e della 
Scrittura, e delle Tradizioni (20). Anche S. Igna- 
zio Martire, come abbiamo da Eufebio ( 21 ), efor- 
tava i Fedeli , ut ^ dpoftolorum I RADITIONI- 
BUS tenaciter inbartrent . Non altrimenti parlano 
Tertulliano fu), S. Bafilio il Grande (33) , S. Gio- 
van Grifoftomo ( 34) e altri Padri molti/fimi Greci, 
e’ Latini, che il N.A. cita con molta erudizione . 
Ma come la parola di Dio lì è potuta per tradi- 
zione confervar pura per tanti fccoli ? ? piente v ’ 
ha più debole che quefia obbiezione , ripiglia a di- 
re il N. A. lo dimando a’ Signori Trotejl an ti , come 
la parola di Dio non ifcritta che era la fola Regola 
di fede degli antichi “Patriarchi da Adamo fino a 
Mosè fiafi potuta in tutta la fua purezza mantene- 
re per 2400. anni colla fola tradizione? Come la Scrit- 
tura fiefja dopo Mosè fino a G. C. paffando per le 
mani di migliaja di Copifii difperft in terre f ir antere 
non ha perduta la prima fua purità , e fopra tutto il 
tefio Ebreo , in cui il menomo tratto di penna , un 
punto cangia affolutamente il fenfot ... 

Tfoi dobbiamo rifponder tutti e Cattolici, e Pro - 
tefianti , che ciò unicamente fu per /’ affijtenza dello 
Spirito Santo , il quale veglia alla confermazione del 
depoftto della divina parola e f critta , e non ifcrit- 
ta , dcpofito da lui affidato alla Chiefa degli antichi 

Ta- 


f 20 ì ben. adv. bare/. 1. 3. c. 4. 

( n ) H. E. lib. 3. c. 136. 

( 22 ) de Prtefcript. adv. bteretìc. c. 20. e de Corona c« 

e 4- 

( 23 ) de Spiritu Sanilo, c. 27. 

( 24 ) Hom. IV. in c. 2 .ad Tbeff. 
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‘Patriarchi da Adamo fino a Mosè ; alla Chirfa Giu- 
daica da Mosè fino a G. C. , alla Chiefa Cnjtiana 
da G, C. fino a noi ( 25 ) . 

Rifagliamo alla prima falfità , la quale è più con- 
facevole alla Storia Letteraria , di cui parte fono 
le Novelle-, ' 

Abbiam veduto, che il Tfajffpacciì la profon- 
da dimenticanza, in che prima di Lutero %\acez pref- 

10 i Cattolici la Santa Scrittura . Ma qual mag- 
gior falfità? 11 N. A- da quel folo , che il Cave 
Scrittore inglefe , al quale avealo come a Maeftro 
rimandato il Cancellier di Tubinga, dicedi Beda , 
d 1 Jtlcuino , di J\abano Mauro , di W alafrido Sera - 
bone, di S. Bernardo , del Maeflro delle fentenge, di 
S. Tommafod’ Equino, e del loro lludio falla Scrit- 
tura , dimottra quanto il fuo awerfario fi allonta- 
ni dal vero. Ma venendo al XVI. Secolo un van- 
to bugiardo fi danno i Protettami, quando preten- 
dono, che a’ fondatori della pretefa Riforma deb- 
bafi lo ftudio de' tetti originali, e delle lingue 
Greca , ed Bòrea. Nulla meno. Prima di que’ Ri- 
formatori non cranli tra noi fegnalati in quella 
maniera d’ erudizione e in Italia Giovanni Tico 
Conte della Mirandola , e nell 1 Mlemagna Giovanni 
Beuclino ? II giovane Melantone fece i Tuoi primi 
ftudj del Greco nella picciola Città di Vfortfbeim , 

11 continuò a Eidclberga , e recò alle Univcrfitàdi 

. Tu- 


( 25 ) Ecco una nuova prova , che il Siftema dell 1 Autore 
delle Congh iettare fui Genejì indeboli fce,fe non il domma del- 
le Tradizioni, almeno le rifpofte de’Cattolici per foftener- 
lo; e infieme ecco tolta la fomma difficoltà , che polla ob- 
biettarfi da coloro , i quali non fanno intendere , come tan- 
te cofe minutiflime, che ci racconta More, fieno a lui perve- 
nute per la fola tradizione orale de 1 Patriarchi . Ricordiamo- 
ci, che lo Spirito Santo veglia alla cuftodia della parola di- 
vina o fcritta , ono; niente più è difficile ad intendere , 
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Tubinga , c di W ittemberga quelle cognizioni, che 
nelle fcuole del Talatinato Cattolico avea acquia- 
te. E così pure Corrado Vellicano , e Sebafliano Mun- 
fiero , i due gran Maeftri de* Protettami nella Giu- 
daica erudizione innanzi che dall* ordine di S.Fran- 
cefco apoftataflero , aveano già fatte le maggior 
prove; dell’ Ebraico loro fapere . . 

I buoni dizionari , e le buone Granitiche di 
lingua Ebrea non ci mancavano . Una delle prime 
è quella d* *Alfonfo Zamora . La prima poliglotta , 
che a tutte le altre ha data norma , è quella del 
Card. Ximenes , la quale compita fu nel 1520. , 
benché il nuovo Teftamento fotte già ftampato nel 
i$i4. il dizionario nel 15 ij. , e 1 * antico Tefta- 
mento terminato folle nel 1517. E ciò che più 
monta, Leone X. che i Protettami accufano sì in- 
giuftamente d* avere in oblivione polla la Scrittu- 
ra , diede al Ximenes molti lumi , e fomminiitrò 
per quella immortale imprela i migliori MSS. del- 
la Vaticana . Ma non trapaniamo quello punto len- 
za offervare col N. A., che non fi è dappoi ve- 
duta Toliglotta alcuna, fenza trarne quella del Val - 
ton y della quale debitori non fiamo a* Cattolici . 
Gli articoli, che il Valton vi ha aggiunti fugli Idio- 
tifmi della lingua Ebrea fono di parola in parola 
tratti da un opufcolo del Gefuita Tirino , sì e per 
modo, che il dottore Inglefe ha dovuto con altri 
fogli rimetti moderare, o togliere quello, che egli 
ne avea dianzi copiato intorno la fommiflionc do- 
vuta alla Tradizione, e alla Interpetrazion della 
Chiefa, all’autorità de’Concilj, a’ decreti de* Pa- 
pi , e al confentimento de* Padri nella fpiegazione 
della Scrittura . Dopo ciò non dovrebbe iì Tfaff 
arroflirfi d’ avere con tanta franchezza aderito , 
che noi Cattolici avevamo nel XVI. Secolo di- 
menticato lo ftudio della Scrittura, e delle lingue 

eru- 
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Letteratura Straniera .' io<? 
erudite ?(26) Sia tutto queltoun Saggio delle bel- 
liffime , ed eruditiflime lettere del P. Seedorff , col 
quale ci dobbiamo di cuor rallegrare . 

5. V. 

Storia Letteraria . 

C I fìamo riferbati a parlare a parte de’ tre ar- 
ticoli- che 1‘ Abate d’ ^irtigny ci dà nel 
fuo tomo fecondo col titolo di Cronica fcandalofa 
de' Letterati. Che intende egli con quello titolo i 
Vuol denotarci gl* ingiuriolì modi , che i letterati 
hanno ufati co* loro avverfarj , ed ha ragione di 
chiamare fcandalofa una Cronica di tali maniere 
vituperevoli. Perciocché dicea faggiamente il ce- 
lebre Voltaire nella Prefazione alla fua irfhfra: el- 
la è per lo fpirito umano affai crudele , e vergogno- 
fa cofa , che la letteratura fia infettata dagli odj per- 
fonalt , dalle cabale , da’ raggiri , che effer dovrebbo- 
no la parte degli fchiavi della fortuna . Che guada- 
gnano eglino gli tutori lacerandoft crudelmente ? JCv- 
vilifcono una proftffione> che ad effifoli tocca di ren- 
dere rifpettevole . Il N. A. comincia quella fconcia 
Cronica da Lutero ( 27 ), e dagli altri pretefi Ri- 
for- 


mò ) Quello He Ho argomento è (lato aflfai bene trattato 
dal Sig. Card. Querini in due lettere a Samuele Formejo , la 
prima de’ 30. Dicembre 1748. la feconda de’ 18. Settembre 
1749. Aggiungane due altre lettere dello Hello dottiflìnao 
Cardinale, una de’ 25. Giugno 1750. a Gianridolfo lfelio , 1 * 
altra de’ 5. Maggio 1653. a Giorgio Guglielmo Kircbmajer . 
Noi faremo folo riflettere, che la fola Città di Venezia nel 
XV. Secolo ha dati molti illuflri coltivatori dello Audio del- 
la Santa Scrittura, e della lingua si Greca , che Ebrea, come 
può vederli nella Prefazione dell’ erudito P. degli Agoftini al 
primo tomo della fua lftoria degli Scrittori Vintziam . 

( 17 ) Potrebbe quella Cronica cominciarli dal riflabili- 
mento delle faenze . L’ Aretino , il Leggio , il Filelfo , e cent’ 

altri 
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formatori della Chiefa , i quali ogni maniera di 
contumelia vomitarono dalle impure lor bocche 
contra quanto v’ ha;di più venerabile nell* Eccle- 
fiaftica Gerarchia, e ne prefenta alcuni de’coftoro 
più dcteftabili tratti . Giulio Ccfare Scaligero va a 
coftoro dappretto. Egli attaccò il Dialogo d* Eraf- 
mo Ciceronianus con una fanguinofiffìma Satira . 
Credeafi che non fi potette dire di peggio > ma 
feppe fuperare la fua (tetta malignità fin u.na fpeon^ 
da declamazione contra d* Erafmo , il qu;ale per T 
eccettìvo timore, che avea , erafilolo con due ami- 
ci sfogato per lettera contro le ingiurie furbfc , e 
le impudenti menzogne, diceva egli del Aio' aflali- 
tore » Morto Erajfmo prima ancora , che fi pubbli- 
catte quefta feconda fatira , Scaligero volfe il .fuo 
furore contra Cardano , il qual folo poteva alla glo- 
ria di lui fare alcun' ombra. Dunque ne) . 1 5 5*7. 
fiampò una critica del Trattato di quello Medico 
de fubtilitate , e avvegnaché ella a giudizio di tut- 
ti i diritti eftimatori delle cofe ila molto cattiva, 
tanto fe ne compiacque Scaligero, che s’immaginò 
Cardano di puro dolore ctter morto , e con quefta 
folle immaginazione fenile una Prefazione , nella 
quale mille affettate lodi profonde al morto Carda - 
wo, e fi duole, che la. fua vittoria fia alla Repub- 
blica delle lettere collata la perdita di sì grand' 
Uomo ( 28 ). Cardano non era morto , ;che. nell’ 

» - » » r f ^ * • • 1 j 



altri di quella flagione celebri uomini infamarono con si 
fatti modi la lor protezione. Veggafì anche il faggio Qu/ri- 
vi ano della Letteratura Brefciana, che ve n’ha de’ legnatoti 
efempli. : 

/ ( 28 ) A ragione fi maraviglia il N. A. che il Menckenio 
nel fuo libro de Cbarlatanerta erudito-rum non abbia fatto 
menzione di quello fatto, che certo nel fuo genere non ha 
pari . I G/anfen/Jh nel noftro Secolo in qualche modo l’ hall 
rinnovato largendo che il P. Chamillart Gefuita celebre era 

mor- 
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immaginazione deilo Scaligero. Nel 1560 . Cardano 
gli replicò in modo trionfale , e gli fopravvitle 
non meno di 18. anni . L* altro Scaligero , Salina fio , 
Scioppio danno al N. A. anche più ampia materia 
di ragionare. Segue Arnaldo, il quale. in una Dif- 
fertazjone ha pretefo ancora di provare geometri- 
camente, che nelle opere Polemiche lecito è di ftra- 
pazzare gli avverfarj (29) . L,a Francia aveaci dati 
degli altri efempli di quelle battaglie d'ingiurie 
nelle contefe, ch’ebbe Bal'gac co’ PP. fogliantini , 
e col Cofler amico óiVoiture Tuo emolo, e in quel- 
le di Launojo col Domenicano Vincenzo Rpboul,e 
col Gefuita Bainaudo . Pafla quindi il N. A. col 
racconto alle Fiandre , e ci mette in veduta gl'in- 
fami libelli pubblicati contra 1* immortai Vapebro- 
chio per la genealogia pretefa d’un illudre ordine 
Religiofo da S- Elia. Sembrava , dice il N«. A. che 
gli avverfarj de ’ Bollandoli non avejfer prefa la pen- 
na , che per mettere in pubblico la loro ignorane 
( 3 ° ), £ per fare ad un tempo l’elogio della giudi - 
Tjofa critica , e della profonda eruditone di quelli , 
de' quali erano actufatori. Scorre dappoi il N. A< 
e piutcolto accenna , che narri alcune altre contro, 
verlìe , nelle quali i letterati fonofi malamente fcar- 
dalTati ( 31 ); ma egli il fa per dare a certi ar- 
ticoli maggiore Uefa . 

II 


. • •“ , • « / ■ 

morto ne’ lor fentimenti. Per lor difgrazia egli era vivo, e 
feppe in lor onta tornare la calunniofa finzione . . 

( 29 ) Quella dilfert azione farà lenza dubbio il modello, 
lui quale da alcuni anni in qua Certi buoni Religioli vanno 
in Italia fcrivendo contra de’ Gefuiti . 

( 30 ) Quelle formule pizzicano un poco di quell acri- 
monia , che il cromila a ragione riprende negli altri Let- 
terati . 

( 31 ) Il folo Italiano , del quale parli il N. A. nel rac- 
contare quelle contefe del Secolo XVII. è Monf. Fabrttti , 
il quale veramente nella controverfia colGronoviofuisò i li- 
miti della moderazione . 
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ai2 Saggio Critico della corrente 
Il primo di quelli èia difputa ferociffima ,che il 
Sig. Furetiere ebbe coll* Accademia Fran^efe . Non 
meno orribile fu 1* altra dell* Abate di Vallemont 
col Sig. Baudelot , il quale attaccò una fpiegazio- 
ne da quello data ad una medaglia d*oro di Gal- 
lieno . Chi crederebbe di vedere , che in una di- 
fputa di antichità avelie luogo lo Spinofifmo , il 
Tollandifmo ? I noltri due Antiquarj han faputo 
farloci entrare , e come bene fel lanno rinfacciare 
l*un l’altro ! Non meno fcandolezzata rimafe la 
Francia , quando 1* Abate Faydit pubblicò la fua 
cenfura contra il Telemaco del dotto Arcivelcovo 
di Cambray . Noi vorremmo potere almeno accen- 
nare tutti coloro de* quali il N. A. narra i lette- 
rari trafporti , mi il numero n* è troppo grande . 
Vi entra per tacer gli altri Viero Burmanno il Se~ 
more uomo d* umor caullico , e maligno , vi entra 
il Sig. Defpreaux , vi entra M ..Dacier , e ancora 
Madama Dacier , la quale ha voluto farci ve- 
dere , contra il Sig.de la Motte , fin dove anche in 
ifcritto giunga la collera d* una donna capriccio- 
fa} e vana. L* ultimo del quale il N. A. riporti 
maledici tratti , è 1* Abate des Fontaines quel di- 
chiarato nimico di Voltaire . 


ARTI. 


(32) Se mai il N. A. voleflè continuare la fua Cronica , 
potremmo fomminiftrargli materia da ingroflaria a più to- 
mi colle fole difpute nate in Italia nel noftro fecolo . Bi fo- 
gna dire che immenfi fieno i tefori delle ingiurie letterarie ; 
perciocché dopo tanto ufo, che fe n’è fatto, continuamente 
traggonfene delie nuove in ogni paefe , in ogni lingua, in 
ogni materia. Ma fe mai andaflèr diminuendo, e alf inten- 
dimento di sfogare la bile, non baftaflero a’ Letterati Le lin- 
gue volgari , e le dotte la Latina , la Greca , e le Orientali , 
vedremoli forfè appigliarli alle note Runiche , e a quegli al- 
tri linguaggi perduti , fu quali vanno ora arzigogolando per 
farli rinateere *, perciocché il cafo di farli Ilare zitti par 
dilperato. 
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S. I. 


Lingue , e belle Lettere . 


Lettera del Carpi Antonfilippo Adami fcrìtta da 
Firenze ad uno degli tutori di quejio Saggio . 

\ * ^ 

„ TWTElla nuova edizione fatta del fecoio di Lui- 
JL\| gì XIV.. in Drefda nell’ anno 17 il Si g. 
„ di Voltaire vi ha inferita nel tomo quarto in fi- 
%i ne la fua Tragedia ,che ha per titolo il Catili- 
5 , na % con moke aggiunte e mutazioni, tal che è 
3 , affai più bella di quello foffe comparfa nell* 
3 ; edizioni antecedenti . In oltre egli vi ha pofta 
3, in fronte una dotta , e fpiritofa Prefazione, la 
3, quale più che altro verte nel fare un giulto ca- 
p, rattere di Cicerone e come uomo di Stato , e co- 
3, me fapiente • Tra le altre cofe che ivi il Sig, 
a, Voltaire rileva per comprovare la dottrina del 
3, fuo Eroe , ce lo dipinge anco per uno de’ più 
3, eccellenti Poeti dell’ antichità , riportandone al- 
3, cuni verfi , che poi egli traduce in altri Frati - 
„ cefi , ed io ho proccurato alla meglio trafporta- 
„ re in verfi fciolti Italiani , che fottopongo al 
„ fuo finiamo difcernimento , del quale fo tutta 
3, la (lima che merita pel fuo vado fapere, • 

CICERONE. 


Sic Jovis altifoni [abito pinnata fatelles 
Arbori* e trunco ferpentis faucia morfu 
Subjugat ipfa feris transfigens nngutbus anguem 
Semianimum , & vana graviter cervice minantem 
Quem fe intorquentem lanians , roftroque cruentane 

P . Jam 
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u 4 Sacgio Critico della corrente 
c jam fatiata animo s , /am #/r* dolores 

tAbjicit affiantem , & moribundum affligit in 
, unda . (i) 

VOLTAIRE. 

Tel on voit cet oifeau qui porte le tonnerre 
Blefse par un ferpcnt elancé de la terre : 

Il s 9 envole , il entrarne au Jejour a^uré 
V ennemi tortueux , dont il e/i entourè 
•' Le Sang tombe des airs , il decbire , il devore 
' '* Zt reptile acharnè , /e combat encore : 

Il c le perce , il le tient fous fes ongles vainqueurs 9 
Tar cent coupsredoubUs il vange fes douleurs . 
Le monflre en expirant fe debat , fe replie , 

Il -exbaie en poifon les refles de fa vie 
Et T lAigle toutfanglant fier , & viblorieux 

* : Ze re/me enfureur y & piane en haut des cieux. 

i * . » . 

-, , 1 II Sig. Cavaliere ADAMI . 

♦ • % • % r • 

' Serpe così , c&e y? /d«c/o dal fuolo , 

! V augel che il fulmin porta , affale y e fere y 
~ £ mentre con furor gli acuti tnorfi 

** 5i accinge ad iterar \ l'altro s 9 invola , 

• - ' •S’eco d /òrc^à traendo in fuo cammino 
SUgli azzurri fentiert il fuo nemico 
Che lo circonda inutilmente e premei 
Tiove il f angue dall 9 alto $ il prode alato 
Lacera , e Strania V aggreffor feroce 
Che pugnar fiegue\ e non fi arrende ancora : 

Lo trafigge col roflro ; imprigionato 
Con le trionfa tri ci unghie lo tiene 

* £ co# 

• % ,* » . » i, 

• . » . - • - , « 
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O ) Quelli ver fi con qualche diverfitk fi leggono nell' 
edizione di Tullio fatta dal Verburgio . 
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F con cento , e più colpi ampia vendetta 
Fa del /offerto prima afpro dolore . 

Si agita , fi contorce il crudo mofiro 
morir già vicino , e della vita 
Vregni di atro velen gli avanj/ e/ala . 

V ^Aquila allor vittorio/a, e fiera 
Lo rigetta con /degno in meT^o all' onde , 

£ alle più /pa'gio/e , e più /ublimi 
Regioni del del dritta il Juo volo . 

§. II. 

Sciente Volturali. 

A Lfon/o Barba, benché Ecclefiaflico di profef- 
fione , e Curato di Votofi , molto ciò nulla 
oftante allo ftudio, ed alla pratica della Metallur- 
gia applicolfi; e l’anno 1640. un libro in quarto 
ftampò in Madrid , 1 ’ arte de’ Metalli in idioma 
Spagnuolo infegnando. Quali un lecolo innanzi, 1 ’ 
anno 15 69. in Madrid parimenti un latin libro iti 
ottavo De re Metallica avea llampato Bernardo Ve» 
re \ de Vargas j ma l’opera del Barba ha avuto 
Tempre in I/pagna , e altrove molto maggiore (li- 
ma, e divenne perciò affai rara (2). Fu necefla- 
rio adunque , che una feconda edizione fe ne fa- 
ceffe 1* anno 1729. e quella ancora fu fatta in 
quarto a Madrid , nella quale un Trattato in lin- 
gua Spagnuola fu aggiunto di sAl/on/o Carillo in- 
torno alle antiche miniere della Spagna . Ma ora 
ne abbiamo una Traduzion Fr ance/e di molto 
accrefciuta . 

P a Me. 


(i) maraviglia, che tali Scrittori fieno sfuggiti a Gio- 
vanni VVebfler Inghfe , il quale un catalogo ci diede di quel- 
li, che delle cofe a’ metalli appartenenti avean trattato , e 

al Mvrofio nel fu» Polibifiore 1- patiti* cap, 19 < 
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Metallurgia , o lArte di cavare , e purificare i Me* 
talli tradotta dallo Spagnuolo di Alronfo Barba, 
colle differ tacimi più rare fulle miniere , e opera- 
zioni metalliche . Parigi 1751. 12. T. I. pag.456. 
e due Tavole in rame T. II. p . 45 6. 

/ % ** 

Il Sig. Cosford è il benemerito .traduttore. Nel 
primo tomo egli ha polle con qualche giunta le 
mentovate due opere del Barba , e del Cardio \ mi 
d’altre diflertazioni , e curiofe oflervazioni , che o 
erano rare divenute, o non erano mai ftatein lin- 
gua Franccfe recate , ne ha un fecondo, tomo for- 
mato . In cinque libri l’opera del Barba è divifa, 
e tratta 1. della natura, e formazion de* metalli , 
e delle materie mefcolate con eflì . 2. Del metodo, 
che comunemente fi ufa nel perfezionare i mine- 
rali d’argento col mercurio , ? alcuni avvertimenti 
nuovi aggiugnendo intorno a quel metodo . ^.Del- 
la perfezione, che all’oro, all’argento , e al ra- 
me può darfi colla decozione , 4. Della fufione , 
e calcinazione de’ metalli > finalmente della manie- 
ra , che dee tenerli , per raffinare i metalli , e fe- 
pararli gli uni dagli altri . Abbiamo nelle giunte 
primieramente il catalogo delle miniere d’oro, di 
argento, di rame, di ferro, di {lagno , e di mer- 
curio, che trovanfi nel Terù ; fecondariamente il 
modo di affaggiare i metalli , le compofizioni , e 
i mefcolamenti , che nel fonderli ufano gli artefi- 
ci più periti $ la preparazione finalmente del Sai 
pietra , del Sale artifiziale , e del Sale fufo lique- 
fatto 5 le quali cofe dall’Opera di Bernardo Tercz 
de Vargas fono fiate dal Traduttore cftratte . Col 
Trattato fulle antiche miniere della Spagna fcritto 
dal Cardio fi termina il primo tomo. 

, Nel fecondo abbiamo 1. una Memoria del A4*- 
lus fulle miniere de* Tirenei. 2 . Due Trattati del 

Baro* 
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Barone de Beaufoleil . 3. Un Trattato del Gr anger 
filila vegetazione de* metalli . a. Cinque relazioni 
di alcune miniere di Ungheria , del Friuli , e d* Jh- 
ghilterra , dalle Tranfa'gioni ^Anglicane tradotte. 5. 
Due memorie, l’una di Bernardo de JejJieu intor- 
no a una miniera di (lagno in lfpagna , l’altra de' 
fiumi di Francia , che picciole pagliette d’oro por- 
tano colla fabbia,del B^eaumur , e in fine un buon 
numero di operazioni particolari , per fondere * 
purificare, e perfezionare i metalli (j) . Vedefì 
quinci facilmente , quanto a lungo andrebbe 1* 
cllratto di quelli due tomi $ perchè ci contenterei 
mo di fcerre alcune cofe , che più atte ci fembre- 
ranno a .pafcere la curiofità de’ Leggitori • 

Il rimanente darajjì in altro articolo . ' 

§., IH. 

Scicn'gc Civili . 

• » • • • \ 

L ’Accoglimento, e *1 plaufo , con che il pub- 
blico ha ricevuto il Compendio Cronologico 
delia Francia del Preludente Henault , ha modo 
parecchi eruditi uomini a lavorarne altri fui me- 
defimo gu(lo« Per ora ne annunzieremo uno degl’. 
Imperadori • 


Tlpuvel abregé Cbronologique de V hifloire dts Em - 
percurs . Tarts 1754. 8. T. I. pagg. 586. T. IL 
pagg* 6 17. w ‘ ; . 

P 3 L’au- 
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C 3 ) quelli due tomi fi vole fiero con una volgar tra- 
duzione render cmnuni tra noi ; vorremmo , che da’ viaggi ■ 
del Sig. T argioni fi traefièro alcune ottime cofe riguardanti 
le miniere della Tofcana . Sarebbe quella una confi derabii 
giunta . 
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L’autore Anonimo colla po/libile efattezza ha 
Affate le date della nafcita, dell’innalzamento all* 
Impero, e della morte di ciafcun Imperadore; per 
ciò che riguarda l’origine, e la famiglia degllm- 
peradori , ce ne prefenta in pochi tratti le più fi- 
cure notizie' al principio del loro Regno, ficcome 
ce ne dà il carattere alla fine del loro Impero , 
Il modo di lavorare quello compendio è una fpe- 
cie di tavolette Cronologiche . In una faccia fono 
i fatti più memorevoli, e full’oppofta faccia fi ha 
un Compendio della vita delle mogli, e de’figliuo- 
li di ciafcun Imperadore . Quell’ ordine dura fino 
alla divifione dell'Impero • Dopo quella l’Auto- 
re è fiato collretto ad interromperlo, e a mettere 
da una faccia gl* Imperadori à* Occidente , nell'al- 
tra quelli d 'Oriente , riferbando alla fine di ciafcun 
Regno a dare le notizie delle mogli , de’ figliuoli , 
de’ Principi contemporanei, degli uomini dotti, ed 
illuftri. Un difordine è corfo , che il N. A. con- 
feffa. Quello è, che alcuna volta nella fteffa car- 
ta trovali la fine d* un Imperadore, e *1 comincia- 
mento dell'altro . In quello cafo è da avvertire, che 
le mogli , i figliuoli , ec« che fono nell' oppo- 
fta faccia , appartengono all* Imperadore , del qua- 
le ci fi dà il principio. 

^ Il primo tomo comincia da Giulio Cefare , e at%- 
riva a Teodofio il Grande > il fecondo principia da 
Onorio , e quanto agl’ Imperadori d’ Occidente fi 
conduce fino ad *Auguflo , ma* quanto agli Orien- 
tali va fino a Coflantino Valeologo , cioè fino al di- 
ftruggimento dell’ Impero Orientale per 1* invafìo- 
ne da’ Turchi fatta di Coflantinopoli . Un tomo a 
parte ci promette l’Autore degl* Imperadori d’ 
lAlemagna . 

Qiicfio è un libro utiliffimo , e per lo più la- 
vorato fu buoni efcmplari , e con critico difeerni- 
i men- 
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mento (4) j nè noi Italiani abbiamo altro libro 

P 4 da 


(4) Alcuni erroruzzi tuttavia fono sfuggiti al diligente! 
Autore. Nella prima carta dà egli al padre di Giulio Ccfare il # ' 
prenome di Lucio ; ma egli è certo , che Cajo fu il coftui pre- 
nome. Mitridate III. Re di Ponto a carte 19. è fuor di luo- 
go; non andava egli pollo tra gli uomini illullri , ma tra* 
Principi contemporanei di Giulio Cefare. Ciò che a carte 43, 
li dice d’ Erode : dopo la morte d'Erode Augufto divife il Re- 
gno della Giudea ec. appartiene a carte - 57. dove I*. Autore 
mette acconciamente la morte di quel Principe. A carte 115. 
fi dice di S. Luca : fi pretende , che e' fojfe Medico : Se ciò - fi 
foffe detto dell’arte di dipintore, che alcuni gli attribuifeono, 
farebbe bene efbrefla ; ma trattandoli della profeflion Medi- 
ca , che pochiflimi da’ Protettami in fuori hannogli contra- 
ttata , potevali cambiar forinola. Di S. Giovanni Evangelica 
dice l'Autore ( p. 163. ) ci re/la di lui oltre il fuo Vangelo P 
Apacalifli ; dove non bifognava lafciare le tre lettere Cano- 
niche , che abbiamo del Santo Arottolo .- I Critici non fa- 
ranno contenti , che il N. A. diftingua Cleto da Anacleto , e 
meno, ch’egli ( p. 373. ) adotti la caduta di Marcellino , il 
Concilio di Sinuejfa cc. contentandoli d’ avvertir poi fredda- 
mente : Alcuni Autori non convengono della caduta di S. 
Marcellino. Parlando (a carte 437.-) di Papa Liberio afferma 
il N. A. che il fuo nome fi trova ne’ più antichi Martirologf 
latini \ il che fecondo la verità andrebbe così riformato : il 
fuo nome fi trova in alcuni de' più antichi Martirologi latini, 
e in quelli de' Greci . Veggali la Storia Letteraria di' Italia 
( T. VI. p. 320. ). La verlione latina del tetto Siriaco di S. 
Efrem Siro viene dal N. A. (p. 304. ) attribuita a Monf. Af- 
fetti ani : quello dotto Prelato terminò nel terzo tomo la ver- 
done del P. Ambarachi , o Benedetti, il quale dalla morte im- 
pedito non potè condurla a fine , per altro buona parte dello 
Ile Uò tomo , e tutti i due precedenti volumi fono di quel 
chiari {lìmo Gefuita. E’ da maravigliare, che in Francia non 
fia penetrato il Martirologio Romano del nottro dottiamo 
Pontefice Benedetto XIV. Eppur convien ciò dire ; altrimen- 
ti dopo le invitte prove, ch’egli ne ha date della fantita di 
Papa Siri ciò, non avrebbe il N. A. ( p. 332.) fcritto: benché 
trovifi il fuo nome in più Martirologi , v'ha tuttavia , chi noi 
mette nel ruolo de'Santi per la ragione, che contro agli errori ad 
Origene attribuiti non dimojlrò molto impegno . lutti quelli 
djfettuzzi fono nel primo tomo . Non polliamo difpenfarci 
d’ aggiugnere pel Tomo II. (p. 39. ) che la Tavola Peutinge- 
riana è Hata in Vienna con uguale magnificenza, ed elat- 
tezza di frefeo incifa full’ originale , che confervafi in quel- 
la Imperiai Libreria. 


) 
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i io Saggio Critico della corrente 
da opporgli , che la ferie degl* Imptradori Promani 
diflefa da Matteo Iginio , Trapeli 171$. e forfè, chi 
da tutti e due un terzo ne formaffe , ritenendo non- 
dimeno anzi il metodo del Francefe , che Òq\\' I ta- 
liano compilatore , farebbe una cofa in cotal ge- 
nere perfetta. Due vantaggi ha V Egizio fullo Scrit- 
tor Francefe . 11 primo è, ch'egli cita gli Autori, 
donde ha tratti i fuoi racconti 5 il che e vantag- 
giofo eflere , c neceflario ne* compendj vuole 1* 
Abate ^ irtigny , come altrove fi è da noi ftefl] no- 
tato. Il fecondoè, che V Egizio è molto più eru- 
dito , e fondato dell’ altro . Ma il Francefe più 
che non fa V Egizio,. fi {fende nelle cole di Storia 
profana , come fembra efigere 1* argomento * e a 
luogo a luogo non lafcia di far alcune utili ri- 
fleflìoni politiche (5). Gli fte/TI caratteri , che e* 

‘ ■ * • • ' . ' fa 

— ^ ■ — ■ -r- ■ .. 

\ 

> , , 

($) Una di quefte Rifleflioni merita d’ eflér qui riportata 
dal primo tomo ( p. 78. ) . Parve , che i Romani, dice il 
N. A. filila fine dell* Impero d’ Aiigufto , cangiando governo 
m ut afferò ancor carattere . Sinché durò la Repubblica P ultimo 
Cittadino ave a quanto il primo Panima grande . Sotto gP Im- 
pera dori fi mutò tutto i Augu fio Stabilendo la Monarchia non 
pensò , che alla fua grandezza , e vi Sacrificò gP intèreffi del - 
lo Stato . Vefiendofi di tutte le Prime dignità reparti col ari tol - 
f e la Speranza di Segnalar fi. I, amor della gloria , e delle di - 
finzioni ave a a ’ Romani Spirato coraggio , e aveali a grandi 
cofe fofpinti . Quando perdettero queflo ftimolo , perdettero in 
una il coraggiose caddero nella mollezza. Cominciarono a ri- 
guardare con indifferenza lo Stato , concioffiaché P inter effe del- 
lo Stato niente ave a piu , che con ejji fi offe comune . Augufto 
fece ancona una piaga piti grave alla Repubblica , fififando in 
Roma una guarnigione perpetua : con ciò aprì la Strada al di-. 
Spot: fimo , che i fuoi Succeditori abbracciarono avidamente • 
Trovarono ejji fotta le mani loro braccia Sempre armate alla 
loro difefa : of arano tutto , perché nulla temeano , e 7 defi derio 
cP ufur pare de' patrimoni portolh a delitti , che nòn fi leggono 
fenza fremito. Allora diedero tutti nell' adulazione j i grandi 
* per confervare quello , che poffedevano j i piccioli per quello 
ottenere , che non aveano. Vefpafìano fall at trono 3 e rime dii 

• • a ma- 
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fa di ciafcun Imperadore, offìervabili fono, e gran 
lume fpargono fopra tutti i fatti , che fe nc 
raccontano.- 

« 1 • ' * ' I . • • • m ' • ' . * 

% • • • jL *# • ** 

• ' * 

• » . * *J « /» 4 

Sciente Sacre . ' 

• , » * % * .1 c t 

• * * « * * • • I « # I • • 

C He ì ad intendere la Santa Scrittura giovevol 
fia lo ftudio delle antichità , noto è s e noi 
in quelti fogli medefimi ne abbiamo avute delle 
prove ficure. Un 1 * altra cela darà il Sig. Gianner - 
nejio Walchio, Sappiamo , che nelle nozze di Ca- 
tta adoprato fu V *Ar chi tri ditto , ma quiftione fi 
fa, che folle quello ^Architrtclino . Una bella dif- 
lertazione abbiam dunque fu quello punto dal Sig: 
Walchio. • • N - . 

Dijfer^ 


t ^ 1 » 

4? mali i che gli otto Suoi predecejfori aveano alla .Repubblica 
recati *, fu imitato , anzi ancor Superato nella Sapienza da Tito; 
ma Domiziano gli Succedette ? Domiziano quel? orr ibi l moflro, 
ebe diQruJfe l'opera loro, e Sacrificò quelli, che Sotto queftj due Suoi 
anteceffori aveano dimorata virtù , e ofarono conservarla Sot- 
to di lui . Finì egli di abbattere la Repubblica, e di rovina- 
re i particolari accrefcendo alle truppe la paga . ì Soldati fi 
avvezzarono al lujfo , ri lajf aron/i del? antica militar discipli- 
na . Il gran Trajano ,// Severo Adriano , e ivirtuoft Antonini 
ìmpreSfiero lor del rispetto ; ma infenfibilmente fi accofiumaro- 
no ad eleggere g? Imperatori , e infieme ad uccidere quelli , i 
quali non vollero arricchirli colle Spoglie de' popoli : il perché 
t Romani furono Sempre in Preda a* Soldati , e quaft Sempre 
governati da' Tiranni . Quefi opri b il governo durò fino al mo- 
mento , in che la Religione Cri/liana montò Sul trono , e nell'Im- 
pero fi fparfe . Qnefta Religione , che oltre le lufinghiere Spe- 
ranze , ch'ella dà a tutti gli uomini , preferive loro una sì 
bella morale , e sì pur a, tra gli altri faggi regolamenti , a' qua - 
li diede occafion nello fiato , fece Sopprimere i trifti Spettacoli 
de' gladiatori , bandire de? Cuori la crudeltà , e flabilirvi ? , 
amore del projfimo , virtù sì ne cefi aria nella Società , e per lo 
cielo sì meritoria » Sin qui i’ Autore . • 


m Saggio Critico della corrente 

Dijjertatìo de Architr telino Joann. II. 8. quam pr te- 
pide Joanne Ernejto Imman. Vjaicbio die V. 

Mail 1755. pubi, erudit. difquifitioni fubmittit 
Joanncs Matxhms Vaoldus , Jena litteris Schil - 
lianis 4. pagg. LlIII. 

Comincia quefta DiflTertazione dall’ indagare, fe- 
da’ riti Giudaici , o da’ Profani debbafi prendere 
la rifoluzione del dubbio . Che dagli Ebrei ufaco 
fofle 1 ’ Architriclino , l’ infegnano dopo S. Gauden- 
^/'oVefcovo di Brefcia nel fecondo trattato de Evan- 
geli! legione il Maldonato , e Ciano Gnitero fé), 
il quale pretende ancora, che da GesùSiracb men» 
tovato fofle , laddove parla del Simpofiarca . Bega. 
il crede mentovato da Mosè nel Geneft ( 7 ) , ma 
qui fi parla d‘un economo , o difpenfiere . Giovan- 
ni Lightfoot nelle fue Ore Ebraiche , e Talmudici - 
che (8) penfa , V Architriclino edere ftato eum qui 
inflar Sacellarii erat , & gratias egit , & benedi- 
zione* pronunciavi intalibus convivisi nuziali de- 
gli Ebrei ) haberi /olita* $ ma coftui , che noi di- 
remmo Cappellano , uno era de’ convitati , non 1 ’ 
Architriclino di S. Giovanni ; maflìmamente fe ve- 
ro è ciò che infegna Samuele Bafnage con altri , 
che quefta benedizione non da miniftro (acro lì 
facefle , ma dal capo di cafa , o dal padre dello 
fpofo . Per la qual cofa conchiude il N. A. che 
a’ profani Scrittori uopo è ricorrere , fe vogliali la 
giufta idea, formare dell ’ Architriclino Evangelico.. 

Ma quanto varie fon mai le opinioni de’ dotti 
uomini full’ architriclino , che predo i Greci , ed i 
Romani fu in ufo! Il N. A. eruditamente le nove- 
ra 


(6) Not. in P laut. Perf. ad. V. Se. 2. 
( 7) XXXIII. 16. 

( 8 ) Tom. II. oper. p. 606. 
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rà (9 ) ; indi per molti paragrafi tutti recita i 
partì degli Autori Greci , e Latini t ne’ quali men- 
zione fi fa degli ^drckitriclini , nèlafcia le antiche 
lapide, nelle quali come in "Petronio , trovanfi det- 
ti Tricliniarcbi . Ora da quelli palli trae egli. 

I. Che di rado menzione trovali fatta degli *Ar- 
chitriclini , e preflochè fempre con nomi diverfi ; 
perchè fembra , non eflere quell’ ufizio (lato mol- 
to comune . 

II. Che da 'Greci fi da’ Cretefi principalmente, i quali 
ufavanlo frequentemente, come abbiamo da ^Ateneo , 
i Romani lo prefero , e da quelli gli Ebrei . 

III. Che quello fu ufizio fervile. Appar ciò da 
Vetronio (io), dove dice: jam & tricliniarcbes ex- 
perrefìus Lucer nis occidentibus oleum infuderat , 
& PUERI cioè fervi ( uniti col Tncliniarca ) 
deterfis paullifper oculis redierant ad miniflerium . 
Si accordan le lapide. In una Gruteriana un fervo, 
il quale dianzi efercitati avea altri impieghi fervi- 
li , detto è Tricltniarcba ; così in altre Gruteriane , 
e Muratoriane ( 11 ). Per altro da una Ifcrizione 
pur Gruteriana s’ impara , che nella corte de^li Au- 
gufti ufizio fu ancor de’ Liberti . 

IV. Olserva tuttavia , che nelle corti maflima- 
mente de’ Principi , impiego era molto onorato j 
il che chiaro è da Ateneo ( *2 ) e da Eujia^io nel 
commento all’ odiffea d'Omero ( 15 ). 

V. U *Ar ch'urie Uno fopralìante era a tutto l’ap- 
parato del convito, e al fervigio della menfa j on- 
de da Tullio ( 14 ) è detto injlruftor , <& conditox 

con - 


( 9 ) §. V. VI. e VII. ( io ) Satyr. c. 22. 

( 11 ) Quindi nella icanfia XIX. del Cintili riprendefi il 
P opma perchè nel libello de Operis fervorum laiciò il Tri- 
cltniarca . 

( 12 ) L. IV. dipnofopb. p. 171. 

. ( 13 ) A. p. 1403. ( 14 ) Orar, pojl redit. in Jenat. c, £ 


I 
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' . 22.4 Saggio Critico della corrente 
tonvivii. Quindi penfa 1* Autore ( i* ), che dell* 
Architrìclino impiego pur fofsedi far le lifle del- 
le portate, e dell* ordine di recare in tavola i piar* 
ti ; lifte, le quali davanfì al Simpofiarca > acciocché 
iapefse , qual cofa fi dovefse prima, e qual poi 
mettere in tavola. r 

VI. Avea V *Arcbitr telino non pur cura delle \u 
vande, ma ancora de* vini, onde Giulio Volluce af- 
ferma efser lui flato Prefetto de* Coppieri. 

VII. Avea fotto di le i cuochi, e gli altri fer- 
vi del tinello. 

„ Vili. Superiore era agli altri fervi in dignità , e 
in autorità , onde in una Gruteriana. Ifcrizione (16) 
tra gli unzi , che un fervo avea in diverfi tempi efer- 
citati , quello ponfi in ultimo luogo 5 perciocché 
nelle lapide non rade volte i primi ufizi a quegli 
altri j che uno avea dappoi foftenuti , veggonfi ag- 
giunti, come in una MuratorUna ( 17 ) . 

IX. Era dunque diverfo dal Simpofiarca , il qua- 
le tra’ convitati avea il primo luogo. 

X. Alcuni aflaggiatori di vivande ( Traguftato* 
res ) eranvi nelle cucine, cura de* quali era ener- 
vare j fe quelle foffer ben fatte,* ed altri ve ne 
avea nel cenacolo, a 1 quali appartenea il difamina- 

9 ve ^ eno * k* lArcbitr telino può in qual- 

che fenfo tra que‘ primi noverarli ( 18 ), ma non 
già tra* fecondi . ‘ 

XI. Diverfo era 1* Architriclino dal preparator 

delle tavole ( Struftor ) . Quelli da Volluce dicefi 
rp^rt^oKSfAos y quegli * 

XII. Quidi venendo ornai all’ Architriclino di 
S. Giovanni , crede il N. A. , che coftui foffe un 
trichmarca , cioè fopraftante al tinello. Ed è ben 

• ve-.- 


* » 

O* \rX e àì il Rofino 1. $. c. 2 9. ( 16 ) 578. r, 

C *7 àT, a.p. Veggafi Arnoùh lib. lV,#dv,Gentes f 
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vero, che V architriclino non teneafi, 'che da rie* 
chiffimi uomini ; ma non ne fegue , che tali forte- I 
ro gli fpoli mentovati da S. Giovanni 5 perciocché 
vi avea di quelli , che folo in certe occafioni , co- 
me di nozze , prendeanfi la cura di fare gli archi* 
triclini , ficcome può vederi! in Giovenale { 19 ) * 
e di quelli era 1 * architriclino di S. Giovanni . 

XIII. Dal fatto di Cri/io appare, che ali**//r- 
cbitriclino appartenerti ancora la cura del vino 5 
ciò che fembra negarli da Andrea Bacci ( 20 ). 

Il breve ragguaglio , che di quella dilatazione 
abbiamo dato , dimoftra abbaflanza quanto ella fia 
erudita • . 

c s. v. 

\ 

Storia letteraria l • 

C ominciamo col tomo III. del Sign. Abate d* 
JLrtigny a rientrare entro a* limiti degli an- 
ni , che noi ci iiamo flabiliti per lo corfo del no- 
ftro faggio. 

/ 

Houveaux Mcmoires d’ hifloire , de critique , & de 
littcrature par M . /* Abb* d' Artigny . Tometroi- 
fieme . Taris 1 7,-0. 12. pagg. 4 99. oltre XXVI. 
di giunte, e correzioni a' precedenti due tomi. 

* % 

4 Artic. LI. Diflerrazion letteraria ; Uno ftorico 
fpiritofo , e delicato, che fotto l’impero di Tibe • 
rio vivea , cioè Vellejo Tatercolo , facendo feria ri- 
fleflìone fui gran numero d’uomini illuftri, che 
tutti ad un tempo fiorifeono in un fecolo piutto- 
v Ilo 

V f # 

/ • 
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( 19 ) Sat. XI. v. 13 6 . 

{ 20 ) do Convivili lib • 2. c. 6 , 
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n 6 Saggio Critico della corrente 
fioche in altro, ma fenza lafciar fucceflori, i qua- 
li poflano uguagliarli , ingenuamente confetti di 
non faperne fcuoprir le cagioni. Altri tuttaviahan- 
no tentato d’ entrare in quella ricerca,come 1* Abate 
du Bos , M. Bacine il giovane, e M. di Vompignan 
Vefcovo del Tuy . Anche il N. A. ponfi ad in- 
veftigar le cagioni di quello fenomeno , che noi 
abbiam veduto anche tra noidifrefco in due grand* 
uomini morti fenza lafciare eredi del loro vallo 
fapere,e della fquifita erudizione, il Marchefe Majfei, 
e *1 Propofto Muratori . Ecco il foggetto di quella 
letteraria dilatazione . 

* Articolo Lll. e LUI. Oflervazioni fiaccate. Di 
quelle diremo più abbatto alcuna cofa . 

* Articolo LIV. Eftratto del Giano Fran^efe , e 
delle Tlejadi , opere tutte e due di Giovanni di 
Chavìgny antico comentatore delle Profezie di Mi- 
chele 'Njoftradamo , quella ftampata a Lione 15 94. 
quella pure a Lione nel 1603, e nuovamente nei 
1606. 

* Articolo LV. Raccolta di monumenti fopra le 
lunghe attinenze nel mangiare, e bere di Caterina 
Charpy vivuta in Francia nel fecolo XVII. 

Articolo LVI. Oflervazioni letterarie full* Anti- 
GaraJJo celebre opera di piccola Vafquier in dife- 
fa di Stefano fuo padre contra il P. GaraJTe Ge- 
nita . 

* Articolo LVII. Caràttere de* Predicatori del 
XV. fecolo. Eferapio nella Predica della Madda- 
lena di Fr. Michele Menoti , e in altri tre pezzi d* 
altrettanti ragionamenti del medclìmo Religiofo „ 
Delle ftorielle favolofe , che trovanli in certi libri 
di quel tempo, e ancora de* polleriori tempi, co. 
me nel Vromtuario Fxemplorum d*un Anonimo Do- 
menicano , e negli Annali del B^ovio pur Domeni- 
cano . 

•Articolo LVIII. Memorie fui procedo di Smo- 
ne 


1 
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ne Morin uno de 1 più pericolofi Fanatici del feco| 
pattato . . ^ 

Articolo LIX. Lettere inedite di Giovanni Cal- 
vino al Sig. Mar chefe du Tet. 

Artic . LX. Sulla pretefa predizione della morte 
di Enrico II. Re di Trancia , la qual predizione 
da’ Signori di Tibrac , e di Tbou fi attribuire ^ 
Luca Gaurico. , -, 

Artic. LXI. LXII. LXIII. Frammento d’un 
Manofcritto . Defcrizione del Cartello di Delfo . 
Quella è una piacevol finzione fui gurto de’ Rag- 
guagli di Tarnajjo. Fingeli , che aliai dotti uomini 
dopo un* affemblea di più giorni avendo dilibera- 
to Culla neceflìtà d’ una generale Riforma negli ftu- 
dj rtabilifléro di mandare alcuni deputati ad Efo- 
po Governatore di Delfo , acciocché egli col fuo 
credito ottenette una convocazione degli Itati di 
Tarnajfo per rimediare agli abufi, che dilombava- 
no quefto vallo Impero - La Relazione del cofto- 
ro viaggio lì lavora . Intanto per faggio il Sig. 
Artigny in tre articoli ci dà la defcrizione del 
cartello di Delfo , e nel primo ne mette in veduta 
le antiche armi d’ogni maniera, e i pezzi curiolì 
sì nell’ ordine della natura , che nelle manifatture 
dell’ arte , che ivi fi trovano in due diftinte galle- 
rie . Seguono nell’ articolo appretto le gallerie del- 
le Pitture, e delle anticaglie. Viene nell’ultimo articolo 
la prodigiofa Biblioteca numerofa non meno di 
fettecentofettantacinque mila Manofcritti, e di tre* 
cento ottanta mila libri Rampati . Converrebbe 
aver la chiave di quelli tre articoli per intendere 
le critiche allufioni , che vi lì fanno . 

Articolo LX1V. Caratteri de’Poeti Greci , Lati- 
ni > e Fran-gefì , ede’diverfi generi di poefia. Que- 
llo articolo non è dell’ Autore di quelle memorie , 
ma del Sig. Abate le Mafcrier . Noi Italiani non 
ammetteremo sì facilmente ciò „ che quefto per al* 

tro 


Digitized by Google 



Saggio Critico della corrente 
Vro dotto , e giudiziofo fcrittore dice d’ Ovidio ; 
cioè ch’egli tiene tra Poeti Elegiaci lo fìeffo luògo , 
che tra gli Epici Virgilio ; e tra* lirici 3 e fattrici 
Orario . Molto meno gli patteremo il confronto , 
ch’e’fa d' Ovidio y e di Tibullo . Aid/, die* egli , 
Poefi nonfonojì più raffomigliati , che Ovidio > e 77- 
bullo**, del rejìo fe al giudico di molti Tibullo è 
inferme ad Ovidio , almeno deeft accordare , eh ’ egli 
è il "Poeta Elegiaco y il quale più a quello s* acccjii , 
Nè tampoco polliamo accordargli,, che Proporla 
ftia al di fotto di Ovidio . 1/ Autore ben più a* 
noftri pensamenti conformali in ciò , che Saggia- 
mente oflerva paragonando il dilicato , e puro Ca~ 
tulio coll* arguto, e ferreo Marciale* 

: Il rimanente Arraffi in altro articolo . 

i 

ARTICOLO XVII. 

S. I. ; ; 

“ * v 

« - • . P 

' lingue e Belle Lettere 1 

• • * > . * , 

" \ 

9 ''S 

U Omo di chiariffima fama nella Repubblica let- 
teraria e perla molta erudizione , della quale 
fornito era, e per lo generofo impegno, con che 
agli uomini dotti preftava importanti fervigi , è 
flato, ed è Jacopo Filippo d y Orville nel 17 5 *• tra- 
palato di vita. Meritava egli un eloquente Pane- 
girifta , il quale con grave : ftile , ed elegante ne ce- 
lebrali le preclare fue doti v Qyefto Oratore non 
gli è veramente toccato ; tal però ne ha avuto il 
quale alle grazie , ed alla purezza della eloquenza 
latina fupplifce colla veracità, e copia de* raccon- 
ti , sì e per guifa , che anzi, fembra ai leggere uno 
ftorico commentario , che una funerale orazione, 
v * Tf- 
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Vetri Burmanni Junioris Oratio funebri s in obitu 
viri celeberrimi Jacobi Vhilippi d* Orville J. V. 
D . , & in illujiri <AmH<eledamenfium *Atoerì*o 
bifloriarum , eloquenti * , & Linguarum Trofejfo 4 
ris ordinarti , defuntti inter D. XIIL & XIK 
Septembns a. 1751, dilla publice in majore Tem* 

, pii novi acroaterio D. XXII . Ottobri* a . 1751. 
tdmftceledami 1751. 4» / - 

. • . » 

Noi per memoria di tant* uomo ne trarremo an 
elogio letterario ; e il dobbiamo per gratitudine 
all* eflimaztone , e all’amore ch’egli avea a molti 
letterati Italiani , e maffìmamente aldottiflimo Sig. 
Marchefe Scipione Majfei y e al celebratiflìmo Sig* 
Propofto Antonfrancefco Goti , e fippure al noftro 
Sig; Muratori. 

Da Giovanni d' Orville, e da Caterina T^eys nac- 
que in *Amtterdam Jacopo Filippo il dì xt. di Lu- 
glio del i 6 p 6 . 11 Padre deftinavalo alla mercatura, 
tuttavolta fotro David Hoogftratano apprefe le let- 
tere umane con molta felicità, e quella cagionfu, 
che il padre fi piegafle a lafciarlo agii ftudj • Paf- 
sò dunque nel 171 6. a Leiden , dove con maggio* 
re applicazione fi diede da prima all’ eloquenza , 
alla noria , e alle lingue Greca, Ebrea , ed *Araba 9 
appretto al diritto , badando infieme a perfezionarfi 
ne* fatti ftudj. Un giovane d’ingegno, e di fapere 
da* viaggi nuovi lumi riceve per le fcienze. Per- 
ciocché il vedere le più fcelte librerie de’foraftie- 
ri paefi , il conofcere di prefenza gli uomini più 
illuftri delle altre nazioni , l’offervare gli avanzi 
delle riraote età, e di pellegrine cognizioni empie 
li mente , e nuovi {limoli aggiugne a correre con 
ardore più generofo nella letteraria carriera . 11 
perchè il noflro d* Orville nel 1718. prefe il viag- 
gio d’ Inghilterra , dove con grande profitto vifitò 
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le più ricche Librerie, e i più fceltì mufei di Loti - 
dra, di Oxford, e di C ombrile . Ritornato in Olan- 
da compì a Leiden gli ftudj , e a* tre di Febbrajo 
del 1721. prefe la Dottorai Laurea , avendo a tal 
fine fcritta una difsertazione fulla legge 65. ff. de 
adquirrrer. Domin. Quindi pafsato all**. Aja per po- 
co fi mife in pratica di legge, dalla quale profef-. 
fione fu per altro Tempre alieno . Ripigliò pofeia 
i lettera^* fuoi viaggi, e nel Giugno del 172$. 
porto#! in Francia , ove felicemente fuperò una 
mortai malattia. Nel Novembre ripafsò a Londra , 
e. con più diligenza fi trattenne in quelle librerie , 
e co* dotti uomini di quella Città. Nel 17 16. pel 
Brabante ' fece nella Francia un nuovo viaggio, e 
quindi venne in Italia , ch’egli preflochè palmo a 
palmo vifitò tutta . Incredibile è la dovizia di fpo- 
gli letterarj , e di antichità , che in quello noltro 
paefe - raccolfe , e maffìmamente nella Sicilia , in 
ì \gmdt ed in Torino . Jfn quefta occafione prefe a 
firen^e amicizia col Propofto Gori , in Modena col 
Muratoti in, Verona col Majfei , in Roma , ed al- 
trove con altri noftri letterati . Nel ritorno d’ Ita- 
lia, per Triejte s’innoltrò a Vienna , dove godè la 
dotta converiazionc del Sign. *ApoTlolo Zeno . Da 
Vienna avanzo® a Traga, Drefda, Lipfia , *Ala , 
‘Wolfcmbutel , \Annorer, ^Amburgo , e finalmente fi 
riconduce ad *Amfterdam \ ma dopo breve foggior- 
no egli penfava di andare a Itabilirfi in Utrecht , 
A quello dilegno fi oppofe il pubblico Maeflra- 
to , che il volle in patria profellbre di belle lette- 
re, di lingue, e di fiori a . Cominciò il d* Orville 
’ il fuo corfo a’ 22. di Maggio del 1730. con una 
Rampata Orazione de' felici Mercurii cuna Mufis 
contubernio * Due anni appreflo celebrandoli* l’ an- 
no fecolare .di quella univerlìtà recitò ^ agli 8. di 
Gennajo un’orazione , che colle {lampe ancora fu 
pubblicata in centefimum illujiris *AmJieUdamenfium 
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xAthenteì.T^atalem • Darò in qu e ft* impiego lino al 
1742., nel qual anno rinunziò la cattedra al no- 
ftro Oratore Tiero Burniamo , onde meglio atten- 
dere a* Tuoi ftudj. E prima a quanti a lui ricorre* 
vano letterati, comunicava liberalmente le fue rac- 
colte di varie lezioni , di annotazioni fugli antichi 
fcrittori , di vecufti monumenti 5 come lì può 
vedere nelle nuove edizioni oltramonti fané de* 
Greci , e de’ Latini antichi Autori , nelle quali tut- 
te commemorazione fi fa de’ larghi ajuti per effe da- 
ti dal noftro d* Orville • Ma egli pure volle alla 
letteraria Repubblica fomminiftrare le fue offerva- 
zioni , e i fuoi lumi. Quindi dieci volumi diè 
fuori d’ offerva^oni Mifcellanee , ed altri quattro di 
nuove offerva^oni , nelle quali correzioni fi hanno 
d’ antichi fcrittori sì Greci , come Latini , illuftra- 
zioni di luoghi ofcuri , fpiegazioni di lapide ec. 
Stampò innoltre fverfi latini di Tiero fuo fratello, 
inferendone alcuni jfuoi . Ma 1 ? opera fua più illu- 
fire è la traduzione di Cantone ^Afrodifienfe da lui 
per la prima volta meffo a luce da un Codice della 
celebre Libreria Lauren^ana di Firen , ed illu- 
ftrato con pregevoliflìme note < Preparava dappoi 
una nuova edizione, dell' Antologia Greca , e un’al- 
tra di Teocrito . Ma fopra tutto attendeva alla ftam- 
pa della fua preziofa raccolta di ^Antichità Sicilia- 
ne , la quale Rampa preffochè a fine era condotta 
quando la morte interruppe sì belli difegni, to- , 
gliendolo* a noi tra i 13. , e i 14. di Settembre 
del 1 75 i.r Tuttavolta è da fperare, che i fuoi ere- 
di pongano alla mentovata Raccolta delle Siciliane 
antichità l’-ultima mano , e che ancora rifolvanfi 
a pubblicare i tre tomi di critiche offervazioni , 
che lafciò il d* Orville fopra il Tluovo Teforo d* 
Ifcrizioni del Muratori , fapi/fme , dice crudamente 
l’ Oratore , prò thefauro carbones , ut ajunt , vendi - 
tantis. Ma a noi duol fommamente , che il d’Or- 

• ' • ' * Q^a ril- 
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25i Saggio Critico della corrente 
ville è lodato ove non è , e per Tua fventura ove 
è, pena in interminabili guai. 

- II. 

Sciente "Naturali . 

Continuazione del S. 1 1 . dell’ articolo precedente ; 

S Ono nel fondo delle miniere alcune terre nella 
Medicina per l’ufo , che fuol farfene a fanare 
parecchi mali , aflai conofciute , la eftrazion delle 
quali al pubblico è molto utile . Quanto conviene 
adunque , che da coloro , i quali nelle miniere fi 
adoperano a cavare metalli, fieno quelle terre ben 
Conofciute ? e qual giovamento al comune degli 
uomini dee dirli, che quelli procaccino , i quali 
ne P iftruifcono ? Il Barba non ha lafciato di fom- 
miniftrare nel fuo trattato quefta u'tiliffima irru- 
zione ; il nome , e il colore di quelle terre efpo- 
nendo nel capo 4. del primo libro , e 1 varj ufi lo- 
ro nella Medicina. Grandi ancora fono i vantag- 
gi , che o per mantenere la fanità , che fi gode , o 
per ricuperarla quando perduta lìa , da molti mi- 
nerali ricevonfi ; e quelli nel capo 16. , che è 1 
ultimo del primo libro , trovanti efpofti in gran 
parte. Ora per dire alcuna cofa della formazione 
de’ metalli , e degli altri minerali d’ ogni forta , 
della quale parlali principalmente nel 12. capo del 
libro fteffo, non può dubitarli, che non vi abbia 
una virtù attiva , la quale genera , e forma i mi- 
nerali , come v’ ha per tutta la terra produzioni 
della Natura , che alla generazione , e corruzione 
fono foggette . Quella virtù però , concioffiachè non 
abbia luogo , o matrice particolare per efercitare 
la fua azione , può conofcerfi affai difficilmente . 
Di materia , e di forma , come tutti gli altri cor- 
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pi , così ancora i minerali fono comporti > ed il 
mefcolamcnto di terra , c di acqua fi è la loro ma- 
teria proflima, come vogliono Avicenna , ed ^Al- 
berto . L' acqua alcuna volta , altra volta la terra 
in quello mefcolamento c fuperiore ; e chiamali el- 
fo nel primo calo fugo , nel fecondo mota , o fango 
lì appella ; il quale dà il minerale , quando fia in- 
durato. Hanno ancora i minerali la loro foftanzial 
forma , che nelle loro differenti fpecie gli ordina , 
e diftribuifce , e ciafcuna forma ha le fue partico- 
lari virtù , proporzionate al tempo, che alla for- 
mazione de* minerali la Natura ha impiegato . 
Tutto ciò, che in quello luogo infegna il Barba , 
faprà certamente di vieto, e rancido al dilicato 
gullo de* Filici Moderni ; anzi non troverà forfè 
"Peripatetici , fe non fe rigidi, e fcrupolofì feguaci 
d* u iriflotele , ^Averroe , ed ^Avicenna , che lo am- 
mettano per vero . Gon tutto ciò , non dee que- 
llo capo toglier punto dii’ opera dclN. A. il me- 
rito, e la ftima di utile, e dilettevole. Dicali lo 
Hello ancora di parecchi altri luoghi del libro, do- 
ve dell’ antipatia , e fimpatìa fcambievole de* me- 
talli ragionali j per dedurne il metodo di purgarli 
col fuoco . Il trattato del Carillo per dire alcuna 
cofa ancor di elfo, rendefi affai piacevole , per la 
deferizione del Terreno della Spagna, e delle fue 
proprietà per la formazion de’ metalli . 

Di fole due cofe , che nel fecondo tomo fi leg- 
gono , noi parleremo brevemente , del Trattato del 
Cr anger , e della Memoria del Bgaumur . La vita 
vegetativa de* metalli , e delle pietre, fembra allo 
Hello Granger un paradoffo ; con tutto ciò con più 
ragioni procura egli provarla . Nafcono i minerali 
dalle loro radici; crefcono nelle loro matrici con 
figure certe , e determinate, che ad erti fervono , 
come di organi proprj a efercitare le operazioni 
della yita loro , o almeno dalla provvida natura 

Q j non 
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non fono date loro inutilmente j per ultimo perla 
virtù particolare della loro fpecie lì generano , c lì 
moltiplicano. Non vogliamo entrare qui malleva- 
dori al Granger , che le fue ragioni fieno per 
perfuadere que’ più , che fono di contraria opinio- 
ne . Sappiamo, che gli argomenti medefimi non 
hanno efficacia a far sì , che tutti un’ anima ve- 
getativa ammettano nelle Piante ; quanto varranno 
meno a farla ammettere ne* metalli r Venendo ora 
al Heaimury dieci Fiumi, o Rufcelli novera egli 
in Francia , , i quali pagliette di oro portano colla 
labbia ; e la maniera infegna di ripurgarle ; efTen- 
do di avvilo, che pofia trarfene conlìderabile quan- 
tità , benché poco fe ne tragga prefentementc . 
Certamente Diodoro Siculo dice preflo il Feaumur t 
che tant’oro ne raccoglievano anticamente i Fran - 
"gefi > che potean di elio anelli , ed altri ornamene 
ti formarfcne: Galliam omnem fine argento , / ed au* 
rum ei a natura datum fine arte , & fine labore ,• 
prapter arenai mixtas auro , quas filmina extra ri - 
pai dijflucntia , montefque longo circuitu per montes 
effeiunt in finitimos agros , quas feiunt lavare , O 
fundere, unde homincs , & f cernirne folent fibi annu- 
los , Tonas , & armillas conficere . Ne iftruifce an- 
cora del tempo più acconcio a raccorlo, e della 
maniera più comoda; onde di gran vantaggio èia 
Memoria di quefto fpcrtiffimo efaminatore della 
Natura. 

§ . III. 

Sciente Civili. 

• . * * « , 

L E varie traduzioni in Fran'gefe , ed in Italia- 
no Idioma dall’originale lnglefe della fioria 
univerfale inoltrano il merito di quefl’ opera , nel- 
la quale folo poflono difpiacere alcuni tràtti di 
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penna Eterodofia . Speriamo per. tanto d’ incontrai 
re il genio del pubblico annunziandone alcuni to* 
mi di continuazione del volgarizzamento Frangefe . 

, ' ‘ : . ’ " : j ~ \ . • . • • ; ' % 

Hijloire unir er felle cc cioè fioria unir crf ale dal 

cominciamento del mondò fino al prcfente tradotta 
dall’ Inglefe di ma fodera di letterati Tomo A/. 
lAmflerdum , e Lipfia 1750. 4. pagg. 676. Toma 
XII. 1751. pagg. 596. 2 omo XIII. 1752.4. pagg. 
670. Tomo XIV. 17J5. pagg. 021. 

L’undecimo tomo per dirne alcuna cola in par- 
ticolare > contiene la lloria Romana dalla traslazio- 
ne dell’ Imperiai fede a Cofiantinopoli , ‘ lino alla 
prefura di quella città per gii Turchi y e l’ intero 
dillruggimento dell’Impero Romano ; innoltrc ci fi 
ha il principio della fioria Cartaginefe. A luogo a 
luogo gli Autori fannoci delle note . Le più ri- 
marchevoli quelle fono, che veggonfi alla fin del- 
la vita di ciafcun Imperadorc . Perciocché ci fi dà 
un breve conto degli uomini per lettere illuftri , 
i quali fotto quell’ Imperadorc vivuti fono . Via 
agli Antiquarj piacerà grandémente il capo XXXVII. 
nel quale comincia la fioria de’ Cartagine fi . Nella 
prima lezione di quello capo trovali la deferizion 
di Cartagine , e l’origine di quella famofa città ^ 
Segue nella fezion feconda la dt-fcrizione deir^f/- 
frica propriamente detta , o Ila di tutto il territo- 
rio Cartaginefe. Curiofitlimaè la terza, nella qua- 
le con mólta accuratezza fi tratta dell'antichità , 
del governo, delle leggi , della Religione , della 
lingua , de’ coflumi , dell’ arti delle feienze , e dei 
commercio de'Cartaginefi . Quanto alla lingua ita-. 
bilifeono generalmente gli Autori , che il Tofieilo , 
Io Schindlcr , e ’l Drufio con minor lotidaiùento 
han follenuto , le lingue? straba , e.T unica e fiere 
originariamente fiate le medefìrae, di quel che il 
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Seldeno , Io Scaligero , il Bocbart , il Beine fio , ed 
altri abbian difcfo , gran conformità efTervi ftata 
tra P Ebreo , il Caldeo , il Fenicio , e ’l "Punico . Ma 
in particolare moftran col Majo , che la lingua 
Maltefe contiene molti termini Punici . Nel che of- 
fervano, che il Majo ebbei materiali del fuo Spe- 
darne* Lingua Punica in hodiema Melitenfi fuperjittts 
flampato a Marpurg nel 1718. dal P .Jacopo Sta- 
nislao Battifta Ribicr de Gatti s Maltefe Milionario 
Gefuita morto a Oxford nel 17 36. Nell’ ultima le- 
zione abbiamo la Cronologia de' Cartagine fi dall’anno 
890. o 892. avanti Crifto , nel qual anno fondata fu 
da Didone Cartagine , fino al 146. pure innanzi di 
Crtjio , nel qual anno Scipione il giovane menolla a 
, diluzione. I noftri Autori danno pertanto a ‘ Car- 
taginefi 7 46. anni di durata, cioè 46. anni più che 
loro non dia appiano, e nove più che Solino , il 
quale li fa durare 737. anni . 

La continuazione della Storia Cartaginefe fegue 
nel tomo XI. Ma in quello tomo abbiamo innol- 
tre la ftoria de 1 'Numidi , de’ Mori , de’ Getuli , de 
Melanogetuli , de’ 7 \^rm , de’ G aramanti, de’ Libi- 
ci , de' Greci abitatori della Marmarica , della Ci- 
renaica ,e della Region Sinica, e quella pure degli Etio- 
pi , e degli lArabi lino a Maometto , e finalmente la fto- 
ria degl* Imperi di N tcea > e di Trabtfonda fino all* 
ultima lor diftruzione , a quello portata da Michel 
Paleologo , a quello da Maometto il grande . 

Il tomo XIII. abbraccia la ftoria de' Turchi , 
de’ Tartari , de’ Mogolefi , degl’ Indiani , e de’ Cineft j 
feguono due dotte dilatazioni , delle quali parle- 
remo a parte , una fopra la maniera , onde 1’ ^ ime u 
fica è ftata popolata, l’altra full’ indipendenza de- 
gli tArabi ; quindi fi palla a defcrivere l’antico 
flato, e la ftoria di Spagna , de' Galli, de' Germani, 
della Brettagna, e di altri divertì popoli Settentrio- 
nali fino alla loro irruzione nell’Impero Romano , 
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colle differenti loro fpedizioni , e cogli Scambievo- 
li difcacciamenti , fino allo ftabilimento degli Un- 
ni nell’ Ungheria , de' Vandali , Vifigoti , e Sucri nel- 
le Spagne, de* Vandali in •Affrica t d e* Franchi nelle 
Collie , e degli Oftrogoti in Italia. 

Segue il Tomo XIV. In eflo vedraffi l’ antico 
fiato de’ Borgognoni , degli .Alemanni , de’ Gepidi , 
degli Bruii) de’Marc-omanni , de' Guadi) de’ S arma- 
ti) d e’ Itaci , de’ Lombardi , de* Bulgari . Vi fi ha 
pure la continuazione degli Oftrogoti in Italia , 
degli Efarchi in Ravenna . Viene appreflo la Storia 
de’ Lombardi in Italia . Ma più conuderabile ad al- 
cuni fembrerà quella parte del tomo, nella quale gli 
Autori han compilata la Storia degli Umbri , degli 
Etrufchi , de* Sabini , e di altri antichi popoli d* 
Italia . Nè quello folo abbiamo in quello Volu- 
me , ma ancora vi fi tratta de’ Tebant , degli ^tr- 
cadi , de ’ Corintj , degli .Argivi, de’ Tejfaghefi , de- 
gli Eleeni , e d’ altri piccioli Stati dell* Grecia col- 
la celebre ritirata di diecimila Greci . 

Il rimanente dar affi tn altro articolo • 

§. IV. 

Sciente Sacre i 

E * Maraviglia a chi ha veduto il primo sbozzo 
delle Concordante della Bibbia compilato da 
Ugon Cardinale in picciol volumetto , quale quello 
è , che nella Sapienza di Tiftoja fi conferva tra* 
MSS. del Canonico Sotpmeno , intitolato Concor- 
danti# S . Jacobi è maraviglia , dico , oflervare , 
come , e a qual mole fia di mano in mano ita 
crefcendo queft’ opera . Noi non parleremo delle 
molte , e varie edizioni fattene in ogni paefe , e 

S efTochè Tempre con giunte affai CQnfiaerevoli . 
ueiU imprefa è fiat* io gran parte efeguita dal 
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Wolfio nella prima parte della fua Biblioteca Ebrea, 
dal Ltpenìo nella Biblioteca Teologica , da ^Andrea 
Glauchio in certo Schedi a f ma de Concordantiarum 
Libi, ufu {lampa to a Lippa nel 1694. Può anco- 
ra vederli il Tlaccio nel Teatro degli sinonimi fi), 
e Giannalberto Fabricio nella Biblioteca media & 
infima atatis , e dove parla di *Arloto da Trato , e 
dove delle Concordati Zf , e dove di Corrado d‘ Sii - 
berftad (2), e in altri articoli. Ma egli è da con- 
fidare , che per quanta iìa (lata fin ora la fatica 
di parecchi Autori a rendere quelle Concordane 
più ufuali , niuno le ha a maggior perfezione con- 
dotte , che certi Padri Benedettini di oilemagna . 
Le hanno elfi rillampate in due gro/fi tomi in fo* 
glio col titolo. . 

■ ** ’ . . 'i ; < 

Bepertorìum Biblicum, feu Concordanti S. Script ti- 
ra utriufqne Tejlamenti , juxta exemplar Vulgata 
editionis Sixti V. "P. M.jujfu recognitum , & Cle- 
menti! Vili, autboritate editum , nova metbodo 
ordine commodius , fenfu plenius , ufu expeditius 
adornata , opera & fiudio Ifeligioforum Tatrum 0 . 
S. Benedirti Monaflerit Vv efiof ontani &c. ^ìugufla 
Vìndelicorum , <& Gradii fumptibus c Jacobt Tbilip - 
pi Veitb, Ì 3 * Woljf, 1751. T. 2. infoi. 


Qpefta immenfa opera è ftata lavoro di molti 
anni. Non dubitiamo, che in Italia debbafì pre<? 
Ilo riftampare i con che Je precedenti edizioni ùti- 
le concordanze diverranno inutili. 

; v ...‘ ' * s. v. * 


fi) P. 97. delP edizione tP Amburgo 1708. 

(2 ) Il P. Orlandi p. 2 96. citando l’edizione delle Concor- 
dane Conradi de Alcmania fatta nel XV. fècolo in foglio 
grande foeRiugne, fit vel nomcn Authoris , nel lmprefforis , 
rnfeio . Ma e’ non è- da dubitare , che quello fia nome dell* 
Autore , cioè di Corrado Alkrfiadieft . 
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Continuazione dell' Articolo precedente 2 -, * 

. 1 X ‘ "> 

C I retta a parlare delle oflervazioni ftaccate J» 
che fa il Sig. Abate di ^irtigny megli Arti* 
coli LII. e LUI. Son tutte fcritturali , e unite a* 
molte del primo tomo pofson darci almeno una 
leggiera idea delle principali quiftioni , le quali, 
alla Storia del Popol di Dio appartengono. L’Au- 
tore d* ordinario non fa , che narrare, e mettere* 
in buon lume le varie opinioni degli Scrittori ri- 
guardo a tale , o tal altro punto , come fulla Ca- 
gione, in cui creato fu il mondo, fui fito del de- 
liziofo paradifo terreftre , fulle colonne diSeth^jJ, 
full 3 4 ampiezza dell* arca , full* univerfalità del Di* 
luvio ec. . ' * 

Tre punti tratta tuttavia il N. A. con qualche 
eftenfione. Il primo è la famofa quiftione,fe deb- 
ba ritenerfi tra ^Lrfajfad , e Sale un fecondo Cai- 
nanì II tetto "Ebreo ,e la Volgata l’ammettono neh 
Geneft , e così pure le verfioni Caldaica , ‘e Siria-* 
ca\ ma oltre la verfion de’ LXX. S. Luca nel fuo 
Vangelo (4) chiaramente ve lo inferifce . 11 N.- 
A. porta le ragioni d’ una parte , e dell* altra .• 
Uno de* più forti argomenti , onde alcuni fotten- 

gono 


(3) Meritavano in tal proposto d’ effere notate altre fen- 
tcnie, che veggonlì notate dal le Gendre nel Trattato dell?' 
opinione , e dagli Autori lngfafi della Storia Universale ^ e 
lopra tutto dovea aver luogo la particolare oflervazione del' 
Sig. Marcbefe Maffei , il quale pretende , il palio di Giufep*' 
V e j fui qual foto li fondano gli applauditori di quelle co^ 
lonne, e Iter corrottole quel raccontò ellèrvi intrufo; * 

•(4) III; 161 ; . .i .. . a 
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gono, doverli tra Sale , e » Arfaffad frappor que- 
fto Cainan , è appunto 1* autorità di S. Luca . Per 
ufeire di quello impaccio il P. Tetavio , ed altri 
hanno negato , che S. Luca abbialo pollo , fondati 
fopra un antico MS. del TS^uovo Te/Umento vedu- 
to da Bexa , nel qual Codice manca , come nel 
Genefi . Ma il P. Brie^io difpettofamente replica , 
che id primus , quod feiam , dicere aufus efl grega- 
li s C alvini Theodor us Be^a qui in opinionem fu am 
nimis credulos Orthodoxos pertraxit , quafi aliqua 
4 pud bomines fide dtgnus ejj'et , qui citvinam ejuraf- 
/ Jet. Nel che faggiamente riflette il N.A. che qui 
il I?. Brie^io perde il fuo vantaggio , potendo Teo - 
dorò Be^dy come^hè Eretico molto oftinato, efse- 
r e buon critico, fopra tutto in un fatto, nel qual 
'non v a ha d* altrp uopo , che d* aver occhi per ve- 
dere, fe una parola fia, o no ne’Manofcritti . ( 5 ) 
L’altro punto è il ritardamento . del Sole alle, 
preghiere di Giofuè .Spinofa y laTeyrere>e *1 le Clero 
iempre fecondi in partiti per eludere i fovrannatu- 
xali effetti nelle Scritture narrati, foftengono,che 
il Sole non fi fermò in alcun modo , ma voglio- 
no , che agl* ingannati occhi degli Ebrei fembrafse 
foltanto, ch’egli fi arreftafse nel corfo . Il N. A. 
oppone a quelli liberi penfamenti due fodc riflef* 
fioni del P. Calmcty e poi rifponde ad una obbie- 
zione del Sig. le Clero trafeurata dal dotto Bene- 
dettino » Pretende Quel Proteftante , che quello 
racconto fia tratto da un’ opera poetica intitolata 

il 

c . - *' 


($) Aggiungali , che non quel folo MS. il quale camechè 
antichiflimo , non è tuttavia di quella antichità, che Beza 
gli attribuì ( e noi altrove il vedremo ) , ma ancora i PP. 
Ireneo , Tee fi lo Antiocheno , Epifanio , Origene , Giulio Af- 
finano , Eufeùio Cefarienfe citati dal Gravefon non hanno 
letto Cainan in quei luogo di S. Luca . La ftefla verfion de* 
LXX. che era negli Efapli d’ Origene , e che per teftimo- 
niatua di S. Girolamo corretttflima era, V omette nel Gene fu 
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il libro de* giufti: ora, dicagli, noto è, che i Poe- 
ti fogliono ufare uno ftile ampollofo , enfatico , ed 
iperbolico ; non deelì dunque prendere letteral- 
mente il pafso del libro di Giofuè . Ai che tre co^ 
fé rifponde il N.A. I.efser falfo , che quello raccon- 
to lìa prefo dal libro de* giufti , e la Scrittura non 
citar quello libro , che per confermare la narra- 
-zion di Giofuè (6). IL Non poterli decidere, che 
poetico fofse il libro de* Giu/li , efsendo quello li- 
bro perduto (7) . III. dall* Ecclefiaftico (Z) rac- 
contarli lo ftefso fatto in modo, che luogo nonv* 
ha a così (lirate interpretazioni 1 an non in iracun- 
dia ejus impeditus efi Sol , & una dies falla efi 
• qua fi duo ? 

Il terzo punto è la controverfia fui fagrifizio 
di Gefte . In quella prende il N. A. partito, e 
con molta forza promuove contra il P. Calmet 1 * 
opinione di molti dotti uomini, i quali vogliono, 
non efser la figliuola di Gefte Hata dal padre fa- 
crificata , ma folo coftretta a pafsare nel celibato 
i rettami fuoi anni. E certo fupponghiamo , che 
fuo padre fi fofse creduto in obbligo d* immolar- 
la, non 1* avrebbe il popolo impedito? non altri- 
menti che per forza dalle mani di Sanile trafse il 
figliuol Gionata , allorché egli volea farlo morire 
per una promefrà a quella fomigliante di Gefte ? 
Innoltre fe Gefte avefse fubito fagrificata la figliuo- 
la , potrebbefi credere , che e* non avefse avuto 
tempo di penfare , che poteva rifcattarla con una, 

. fomma 


( 6 ) £ certo ridicola cofa è , che Giofuè Scrìvendo egli 
fletto ie cote a fe accadute , da altri libri ito fotte a ripe- 
te are i fatti da raccontare. 

(7) Tuttavolta è da confettare, che la maggior parte de- 
gli uomini dotti è d’ avvilo , Poetico ette re flato un cotal 
libro. Veggafi la Biblioteca Ebrea dì Gianerifioforo VVoljb T. 
2. P. 223. fegg. 

(8) XLVT. *. 
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142 Saggio Critico della corrente 
fomma di danajo 5 ma due mefi ebbe pur egli per 
farvi rifleflìone. Quella dilazione era più che ba- 
ftevole per dargli tempo d’interpetrare un voto fatto 
con precipizio, e altronde dalla legge vietato . Vuolfi 
che la figliuola di Gefte non abbia chiedi due me- 
fi, che per piagnere la fua virginità , concioflìàchè 
la 1 fterilezza fofle-un obbrobrio, e riguardata fofle 
ficcome una maledizione . Ma quefta figliuola dan- 
nata a morte ; come pretendeli* dagli avverfarj , 
non pòtea temere , che 1* obbrobrio cadefle fopra 
di' lei , che preda era d* elfer fagrificata . Sarebbe!! 
egli potuto ad ' una fanciulla , la quale più non 
era al mondo , rimproverare la derilità ? La fua 
morte oh quefta sì , eh* ella avrebbe dovuto pian, 
gere ec. Qiiefta è una parte delle giudiziofe offer- 
yazioni del N. Autore * ' ■ ^ ’•» 

' ARTICOLO XVIII. 
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E Orazioni, quando di utile argomento fono; 
1 ^ meritano particolare menzione , avvegnaché 
mancanti fieno di quelle grazie latine , e di quella 
-facondia, che più lor converrebbono . Ne demmo 
•un*efempio nel ; precedente foglio i parlando dell* 
orazione di Viero Burniamo in morte del dotto 
Orvitte . Un altro ce ne prefenta un Canonico di 
Barcellona di cui è l’orazione feguente. 

««, , ** > ^ * f ' * ^ > ,l ' / » , * _ 

% ?g 6 s Tbarfis i & InfuU , prò explanatione Davidi- 
ci Tfalmi : Deus judicium tuum Regi da ec. ad 
; * amplifs, *Alm. Barcinonenfis Ecclejla Canonicorum 
Collegium , Oraiio poflr . Feft. S . Luca XIV-, Xal. 
7 <{qv* ann. fai. 175$. babiu % a Francifco Teresio 

' Baye- 
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Bayerio ejufdem Eccl.Canonico in inclyta Salmantic '. 

SchoU Sacr. Linguar. olim Trofefs. Barrinone apud 

Taulum T^adal 175 $. 4 . . 

% * • * 

« * • 

, * 

Nel Salmo LXXI. vcrfo io. fi legge : Heges Thar- 
fis, & Inful# muncra offerente Quello palio ha in 
varie opinioni divifi gl’ interpetri , i quali rra fé 
dilcordan forte nello flabilire , che fia quello Tbar • 
fis • Noto è, che molti opinarono, intenderli la 
città di Tarfo in Cilicia , e che altri con Eutimio 
fpiegaron quella voce di Cartagine , e che tali an- 
cora la prefer di Tiro y nè . pochi quelli fononi 
quali per Tharfis il mare credono denotarli • Go~ 
ropio Secano , e dopo lui il P. Vineda celebre fi- 
nitore della Scrittura avvifaronlì , che dal Salmifla 
lì denotafle Tartejfo città della Bftica 

Stabulanti confcia Thcebo * 

come chiamala Silio Italico (i j. A quella opinió- 
ne per le Spagne ì*loriofa fi appiglia il Noftro Ora- 
tore, e lìccome per Tharfis intende Tartejfo , così 
per r Inflitte /intende 1* Itola- di Gadi > che molti 
antichi malamente confuterò con Tartejfo , come il 

* Salma fio i il Bochart , e ’1 Cellario hanno avverti- 
to. Unde 9 die* egli , per Regw ‘Tharfis , & Infulae, 
qim Deo Vates nofter munera oblaturos pradixit ,/è- 
cundum litteram Catbolicos Hifpaniaru/n B^ges omnìiio 
defignari . 1/ Oratore fi ajuta con molte conghiet- 
ture di flabilire la fua opinione ? nè avrà durato 
molta fatica a pervaderne Ascoltatóri , i quali non 
potevano non efler fenfìbili a quella gloria della 
doro nazione, e de* lóro Monarchi' fempre beneme- 
riti della Cattolica Religione • 

. , *■ : " •' « 

! ’ 

. . • . . ' y .* . • ; • • 

• ' • 5 . II. 
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S. II. 

t v 4 

; ' ... f . < . 

Sciente 'Naturali . 

Trait*s fur les aimans artificielsi Trattati delle ca^ 
lanute artificiali .... tradotti da due Opere Inglefi 
di Gio : Micheli , e Ciò: Cantori dal T. B^ivoirc 
della Compagnia di Gesù ..... Varigi 1752. 12. 
/Mg. i< 5 o. oltre 120. di Trefa^one , e Introduca- 
ne, e quattro Tavole in rame. 

T Utto in quello libro degno è di efler letto 1 
La Prefazione non è già una inutile diceria 
la quale per non mancare ad una coftumanza in- 
vecchiata ila pofta in fronte al libro j ma è anzi 
una Diflertazione 5 nella quale il P. Bjvoire , pri- 
ma di darci la traduzione delle due Opere Inglefi 9 
ci inette innanzi la Storia delle caiamite arttjiC*~ 
li , e le fperienze , che a. perfezionarle hanno fat* 
to in Francia due valentuomini Duhamel , ed %An~ 
tbeaume , ci efpone a vantaggiofa iitruzione . La 
maniera di perfezionare la Bufsola da navigare » 
una maggiore virtù magnetica ali' ago comunican- 
do, che lo determina a volgerli verfo il Nord co- 
llantemente , dal Dottor Hnigbt dopo le molte ri- 
cerche altrui fu trovata in Inghilterra , 

Madre feconda de* f uh limi ingegni. 

Vi ha negli atti della Società di Londra del 174& 
che quello valente Medico due lamine di acciajo 
fece vedere agli Afsociati, le quali molto meglio, 
che le caiamite più perfette, all'ago della Bufso- 
la la virtù magnetica tramandavano, e gli altri ma- 
ravigliofi effetti della pietra calamita producevano 
efattamente Grandi fono i vantaggi di sì bel ri- 
trovato ; conciofljachè colle lamine magnetiche una 
forza all* acciaio comunichili al doppio maggiore , 
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che colie naturali cala mite ; e la virtù acquiftata 
dura in efse per tempo lunghiflìmo . Il metodo di 
preparare le lamine non ha infegnato l’ Aurore In- 
gltft ; hannol però cercato i Franzefi , e lo hanno 
ancora trovato . Quanto perciò debbalì a tre celebri 
Franzefi , Duhnmel , lAntbeaume , le Maire , dalle Me- > 
morie della Reale Accademia delle Sciente del 1 745 . 
e del 1750. può conofcerfi afsai chiaramente . 
Molto all’ Inglefe Micheli debbefi ancora , il qua- 
le le lamine dell’ Hmght ha imitate , c il metodo 
di prepararle ha efpolto nell’ opera , della quale 
fi fa dal P. Bjvoire la traduzione . Che fe il me- 
todo dtl Micheli unitamente con quello del Duha - 
mel porraflì in ufo , grandiflìme le ne trarranno 
utilità . Alla Prefazione del Traduttore vien die- 
tro la Introduzione del Micheli , il cui fcopo nel- 
lo fcrivere il luo trattato delle caiamite artifiziili 
è fiato unicamente di giovare al pubblico , un 
metodo efponendo Tulle proprie ofservazioni fonda- 
to , onde fabbricarle più perfette afsai , che le na- 
turali miglior caiamite. Ma prima di palsar oltre 
deonfi accennare le proprietà generali delle cala- 
mite , che il N. A. riferbali a dimofirare a più 
agio. 1. Ovunque la ;VÌrtù magnetica trovali ,0 nella 
calamita medefima,o nel ferro afqaale fiata è co- 
municata, due punti trovanfi Tempre, che Foli del 
Sud , e del "l^ord fi appellano comunemente . Se i 
poli di un nome fiefso di due caiamite accoftanfi. 
fcambievolmenre , la forza di ripullìone una cala- 
mita efercita contro dell’altra , e quella di attra- 
zione , fe il polo del Sud dell’ una riguarda nell* 
altra quello del T^ord . 2. L‘ attrazione , e ripul- 
itone delle caiamite , perchè tra efse un corpo non 
magnetico fi frapponga, nè maggiore diviene, nè 
minore , benché fembri , che fieno quelle forze 
accrefciute , fe tra le caiamite vi abbia que’ cor- 
pi , che il magnetifmo ricevono . j.^Cialcun de* 

R ' poli 
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» 46 Saggio Critico della corrente 
poli in diftanze uguali attrae , e rifpigne ugual- 
mente in qualunque direzione . 4. Sono tra fe 
uguali efattamente nelle circoftanze medtfime le 
forze di attrazione, e ripulitone. y. Non già ne- 
gli eftremi , ma in una picciola diftanza da effì 
fono i poli della calamita t onde nel mezzo ha 
maggior forza , che nell’ eftreroità ; dove è da no- 
tare , che nell’ acciajo molle calamitato più dagli 
ettremi allontanane i poli , che nel duro , e tem- 
perato. 6 . L’attrazione, e ripulfione opera in ra- 
gione de’ quadrati delle diftanze j la quale pro- 
prietà però, come avverte il Micheli, quantunque 
da parecchie fperienze fi provi , non dee per tut- 
to ciò darli per certa, finché un maggior numero 
di ofservazioni non la confermi . Finalmente le 
caiamite loftengono i pel! di ferro , che fono tra 
fe in ragione maggiore , e quali duplicata della 
forza , che hanno a comunicare il magnetifmo . 

Dopo la introduzione dà il Micheli un metodo 
generale ,col quale le lamine magnetiche debbonfi 
preparare. L’ acciajo, che dee feieglierfi , come il 
1 più proprio a divenire magnetico, fi è certamen- 
te quello , che meno è mefcolaro con ferro , ben-, 
chè qualunque acciajo , che polla temperarli con 
un grado minor di calore , Ila da riputare ugual- 
mente buono , che il più perfetto . Con una cala- 
mita armata a fei lamine difpofte con certo ordi- 
ne, che diffidi cofa farebbe efporre fenza figura , 
e brevemente , la magnetica virtù fi Comunica , c 
con quelle ad altre fei , colle quali la virtù delle 
prime fi accrefce , ajutandofi così le lamine vicen- 
devolmente fenza bilogno di altra naturai calami- 
ta . Colle lamine così preparate l’ ago della Buffa- 
la da navigare calamitali molto meglio , come det- 
to c, che colle caiamite migliori , e ciò appunto 
è quello , che rende lodevole tanto , ed applaudi- 
to il ritrovato delle calamite artifiziali v Ma per- 
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chè dalli un volume maggiore all’ago della Buffo- 
la fecondo il metodo del N. A. e molti inconve- 
nienti da ciò poffono nafcere , egli propone il ri- 
medio f che dee ufarfi per ifcanlarli , Dà ancora 
altri particolari metodi, per comunicare la virtù ma- 
gnetica ad un pezzo di acciajo con tre lamine di 
ferro , e di fare così le caiamite artifiziali fenza 
il foccorfo delle naturali j di accrefcere la virtù 
magnetica alle caiamite naturali , cangiar i loro 
poli , e dar loro una direzione contraria ; di ar- 
mare le calamite artifiziali . Finifce quello Tratta- 
to colla enumerazione degli ufi , a’ quali ferve la 
calamita . Perciocché non ìolo vai effa a comunicare 
la magnetica virtù all’ ago della Bufiola , ma ad 
altre cofe altresì , e primieramente a trovare le 
miniere di ferro ; fecondo per difeoprire , e fcpa- 
rare dalle particole degli altri corpi quelle del 
ferro, o dell’ acciajo ; e finalmente per conofcere, 
fe uno ftile , o una fpada fia veracemente di ac- 
ciajo , o lolo di ferro temprato j concio/Tìachò 
molta virtù magnetica acquiftifi dall’acciajo, e dal 
ferro pochiUìma . Ancora il Cantori nel Difcorfo 
fatto nella Società di Londra , il modo infegna , 
onde le caiamite artifiziali poffono fenza alcuna ca- 
lamita naturale prepara rfi , e le fue fperienze ri- 
porta, colle quali conferma ciò, che ne infegna ; 
•Il P. F^voire quefta picciola operetta Inglefe vide, 
mentre flampavafi la traduzion del Micheli , e cre- 
dendo a ragione far cofa al pubblico grata , prefe 
a traslatarla ,e a quel Trattato raggiunte. Sareb- 
be delìderevol cofa , che i noftri traduttori Italia- 
ni , fe non dagli antichi noftri maggiori , i quali 
come in tutte le altre più nobili facoltà , così in 
quefta pure del volgarizzare ne hanno lafciati mae- 
strevoli efempli , almeno per fecondare la domi- 
nante moda ai fare ogni cofa all’ oltramontana , 
imparaffero da quello Gefuita Franzefe la maniera 
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di pulitamente tradurre ; ma per farlo non bifo- 
gna edere traduttore venale , che penfa folò ad> 
ammonticchiar fogli di traduzione per empiere il 
horfellino • 

S. III. 

Sciente Civili. 

D icemmo, che nel XII [.tomo della Storia Uni - 
verfale tradotta àzìlTnglefem Frange vi ha 
due importanti Diffrazioni . Ne daremo ora qual- 
che notizia . 7 

La prima Diffrazione è fulla maniera , onde 1* 
[America è ftata popolata . iTfiftema degli Autori 
della Storia lnglcfe lu quello punto riduce!! a quat- 
tro capi. Provano primamente, che alcuni ^Ameri- 
cani discendono dagli Egi^J & c da* Ernie] . Secon- 
dariamente ftabilifcono tuttavia, che il grodo dell' 
America è flato da’ Tartari rifiatici popolato, e 
lìppure dagli abitanti di Kamtfchatk \a , o lecco , 
fìccorae dicono i Cinefi . Ma il tybifion prttefe , 
che gli Americani iolsero difendenti di Lamech 
prefervati dall ’ acque del diluvio , e condannati ad 
efjere monumenti de’ giudici di Dio cantra i pecca- 
tori ofiinati , e della verità delle fue minacce pro- 
nunciate avanti il diluvio , e ciò fino a LXXVII. 
generazioni , o fia fino alla nafeita di ù . . C. il qua- 
le venuto è a liberameli . Quindi in terzo luogo 
ribattono i N. A. con invincibili ragioni quella 
ftravag&nte , e perniciofa dottrina del W hifton . E 
veramente quello pezzo della Difsertazione è in- 
comparabile . Finalmente con buone prove fanno 
vedere, che il grofso dc\Y America non è ftato abi- 
tato , che da alcuni fecoli , cioè verfo il quarto , 
o quinto fecolo dell'Era Criftiana . 

La feconda Difsertazione è iuU’indipendenza de- 
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gli Mabi . Mosè nel Genefi fi) riferifee una pre- 
dizione dall’ Angelo fatta ad *Agar riguardo ad 
lfmaello , di cui era incinta : hic crit ferus homo , 
rn&us ejus contra omnes , <& manus omnium con - 
tra eum, & e regione uriverforuw fratrum fuorum 
figet tabernacula , Ora quella profezia non riguar- 
da fecondo. i Noftri Autori la fola perfona d’ 7 /- 
maello , ma sì pure la fua pofterità. Ma la paro- 
la manus lignifica forga , potenza , impero . Il feti- 
fo dunque della predizione è quello , che i difen- 
denti d ‘ lfmaello lino a* più remoti tempi clTer do- 
veano ■fempre in armi colle potenze vicine , fenza 
edere da loro mai foggiogati . Ma quai popoli fo- 
no quelli pofteri d' lfmaello} Non altri , che gli 
strabi Sceniti , i difendenti de’ quali ora abitano 
l'Arabia Tetred . Perciocché niuno Impero ;o Re- 
gno , avvegnaché li vincefTe alcuna volta , ficcome 
fece il Re Ciro fecondo la Profezia d ’ Efaja , e di 
Geremia , non mai per tutto ciò conquido propria- 
mente il paefe da lor poiléduto . Nel che comin- 
ciando dagli Egiziani fiotto i Regni di u immone , 
e di Sefach conducono i Noftri Autori le loro ri- 
cerche Storiche fino al 1739. di CriJlo,e fanno vede- 
re, che gli strabi da niun Principe , nè tampoco 
dal Turco furono poi dorrii.e conquidati. Il Dot- 
tor Trideaux , il quale pensò altrimenti, vi è ga- 
gliardamente impugnato . Dopo tutto ciò traggo- 
no i Noftri Autori un forte argomento per la 
divina autorità de’ libri di Mosè , ne’ quali una sì 
fatta predizione contieni! in tutti" i tempi avvera- 
ta . Ingegnofiffima è quella Dilfertazione , e meri- 
ta d* elTere ben confiderata . 

1 •* ri f r * * ‘ 


i$o Sacgio Critico della corrente 

g. IV. 

Sciente Sacre • 

J. np'Utte le Nazioni han fatto a gara nel tra- 
JL durre in verfi nelle lor lingue , o ancora 
nella Latina , o parte , o tutti ancora i Salmi di 
Davide . Criftia.no LcJJero nel luo Libro de Toetis 
Latinis Eibliits novera i Traduttori Latini (j) » 
gl’ Italiani il P. Taiton nella fua Biblioteca degli 
Itutori Greci , e Latini -volgarizzati ( 4 ) , tutti 

Gian- 

¥ * * 

{3) Egli tuttavia lafciò Gìovita Ratizza , o R apkio Bre- 
sciano , il quale in vario metro latino trafportò i Salmi ; di 
che gli molle colitela il Card. Querini in una lettera ad 
Abramo Gott. K e fi nero 1753. Nè feufabile quegli è certamen- 
te , mentovandoli ancor dal F abrtció quello traduttore , e 
citandofene due Venete edizioni del 1552. e 1556. oltre quel- 
la del 1554. alla fine de' cinque libri di lui de numero 
oratorio . 

(4) Vi farà ora da aggiugnere la bella parafrali de’ Salmi 
Penitenziali del Sig. Vicini , e la nuova edizione de’ VII. 
Salmi pur Penitenziali di Dante proccurata dal Chiari fs. Sig. 
Abate Quadrio , il quale di feelte annotazioni 1’ ha correda- 
ta. Per altro il P. Paiton lafcia anche la prima edizione di 
quelli Salmi : noi l’abbiam veduta in Brefcia nella preziofa 
libraria del P. Grotta Prepofito de’PP. Filippini , e da quel- 
lo Hello eferhplarè, come mi fece avvertire l’erudito P. Ver- 
dura di quella Congregazione di S. Filippo , traile appunto 
il Quadri) la fua edizione . Il Marchele Majfeì nell’egregio 
libretto de’ Traduttori Italiani ( p. 24. ) avea citata quella 
verfione di Dante fulla fede del Crefctmbenì , il quale Icriflfe 
d’ averla veduta nella Vaticana . Qualche altra traduzione d* 
uno , o pochi altri Salmi potrebbe aggiugnerfi al catalogo 
del diligente P. Paiton , come la traduzione di Moni". Fran- 
cesco Martelli Vefcovo di Reggio, della quale un Saggio li 
ha nella Storia Letteraria dell’Accademia Reggiana ai G/o- 
v.vmi Guafco ; i XL. Salmi in rima Urica del P. Francefco 
Maria Ghirlandi non de’ Minori , come per errore dice il 
Fabricio, ( p. 88. ) ma de’ Minimi come ppò vederli nella 
Biblioteca Ptjlojefe del P. Z. 
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Letteratura Straniera I * %ft . 
Ghmalberto Fabricio nel libro da lui Rampato iti 
v Amburgo nel 1729. 4. col titolo: Votum Davidi - 
cum Cor novum crea in me Deus a centum quin- 
quamta ampli us Metaphrailis expreffum ec. Tra- 
•mijjus eft Elencbus , fubjunffaque brevis notitia aU 
pbabetica Metapbrajiarum , qui Vfalmos. vel unL 
verfos ì vel nonnullos per lingua s fìve idiomata am- 
plia s viginti , verftbus ediderunt ( 5 )* .1 Frarrgefi 
effi pure diftinti fi fono. Quindi una edizionnuo- 
va di Salmi in Frange/ e trafportati è nata * dal- 
la quale', abbiamo occafion prefa di premetter 
tai cole « v 1 1 


Les Tfeaumes ec. cioè I Salmi tradotti in verfi da ! “i 
migliori Voeti Franai co' principali cantici ni 
Tarigi 17JI. v ' ... : 

Y 

Non credali , che qui fieno tutte le traduzioni 
intere di tutti i Salmi fatte da parecchi Poeti 
Franqefi . No : è quella una giudiziofa feelta di 

3 uefti Autori , che meglio riufeiti fono . in tra* 
urre, chi uno, chi altro de’ Salmi. Così ve n’ha 
di Malberbe, di Hqcan , di Godeau y del Sig .le r F{pble % 
di Bacine , di Desfontaines , di Bologne , di Frenicle , e 
d’alcuni altri . 11 nome dell* Autore , quando non è 
fiato Anonimo , leggefi in fine di ciafcun Salmo . Dal 
Fpjfeau niun Salmo è fiato preio , concio® achè i 
Salmi di quefto illuftre Poeta fieno comuni ad 
ogni maniera di perfone . Noi ci uniamo co* PP. 
di Trevoux a defiderare, che facciafi una Raccol- 
ta di traduzioni poliglotte in verfi de' Salmi. Ma 
noi vorremmo , che fi mettefse avanti a ciafcuno 

R 4, a , 




f$) Molte giunte potrebbonfi fare a quefto Elenco del 
Fabricio almeno riguardo agi* Italiani , ed a’ Francefi Tra» 
duttori* 


Saggio Critico della corrente 
il tetto Ebraico i il Greco , ( 6 ) e il Latino della Vol- 
gata , acciocché meglio giudicar fi potefse del me- 
rito delle traduzioni . Per le verdoni poi in altre 
lingue potrebbefi feguitare il metodo della Rac- 
colta Fran-gcfe. di cui abbiamo parlato , cioè non 
tutte le verdoni di tutti recando in mezzo , ma 
trafcegliendo da varj le migliori , sì però che per 
la traduzione in verd Greci ogni altra trafeuran» 
do fi ritenefse intera quella del P. Tetavio , della 
quale Gro'gio , quell’ uomo sì dotto , e nelle lin- 
gue cotanto verfato pronunziò ( 7 ) ipfa Grxcitas , 

& Toefis nativa. 

II. Confpettus Tbeologiee Dogmatica ,& Scbolafiica 

• in ^ilma , & ^intiquiffima Univerfitate Treviren . * 
fi , & ftorenttffimo Gymnafto Confluentino ufquc ad 
aliam ordinationem explicanda. ^iugujìa Treviro- 

* rum 4. j - » ..i 

» '* » j'''. ’ ■ . * \ **• 

' Si dà principio da un ifagoge , nella quale fi ac- 
cennano i Prolegomeni della Teologia , che più 
ampiamente fi debbono cU f Profe(Tori efplicare, dal 
Tirocinio de 1 V. Francolini , e dal libro, di cui un’ 
altra volta da noi fi dirà , Tracognita Juris Cano- 
nici del cèlebre Gefuita V. Zecb. Seguono gli otto 
Trattati Teologici colle propofizioni da tenerli 
divife in dogmi , e in Problemi . L’ ordine , che li 
prefcrive da tenerli, è quello. I. Si ftabilifcono i~ 
dogmi. II. Si accennano, e fi confutano gli erro- 

• ' ri 


1 ... * 

(< 5 ) Sarebbe "neh e più (limabile quefta poliglotta di nuo- 
va maniera , fe il Greco te (lo li coìlazionaflc di nuovo col 
celebre MS. Vaticano , e coll’ altro ailtichidimo di Zurigo , 
del quale Gianiacopo Breitinger ftampò nel 1748. una eru- 
dita lettera al Card. Querini col titolo : de ani 'qui fiimo Tu- 
ricenfit Bibliothecic Gr<eco Pfalmorum libro in membrana pur- 
purea titulis aureis ac litteris argentei: exarato Epi fiala. 

(7) aoo. ad Gallo:. 
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ri contrari al propofto dogma. III. Si riferifcono* 
le proporzioni dannate .■ IV, Si aflegnano alcuni? 
problemi più fcelti , e più utili, cioè le quillioni 
più celebri delle fcuole, notando ciò , che in eflfe 
fia da Ialciare, e quello che deefi toccare ; :Noi 
non polliamo non commendar quella giuda idea di 
Teologia, Io non fo fé agli autori di quello Prof- 
petto (lato fia noto il picciolo , ma pregevoli/Ii- 
mo libro deh P. Giovanni Gìsbert Gcfuita più voi-, 
te Rampato col titolo: VeYa idea Theologi* , cum 
hiftoria TLcclcfiajiica . foriate , five qu<eftiones'> juris\ 
& fatti Tbtologica . Sooene,cheè da dolere, che» 
il r. Gìfbert non abbia quello fuo piano efeguito; 

. e che con effo alla mano , aggiugnendovi poche al- 
tre cofe , oggigiorno neceffarie a trattarli, potrebbefì' 
fare un corfo di Teologia bellillimo , e atto ad av*‘ 

* volgere in obblivione certi.' mal digeriti , e perico- 
Jofi Trattati di Teologiche di/ 'cipline , che vanno in: 
giro . Almeno i noftri Libraj potrebbono riftam- 
pare quella opericciuola o da fe,'o unita all ' *4p~ 
f arato del P. Faure , il quale apparato fe folTe al-, 
le mani pervenuto de* 7>ewe/i , farebbe da loro 
flato preferito al Tirocinio per altro buono del P. 
Francolini - y , perciocché può mirabilmente giovare a* 
Profeflbri per la feelta, e per ‘l’ordine delle qui- 
ftioni. * •. • • »•»« 



'■ • Storia Letteraria : 
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’ìtywveaux mtmoiris d’ hiHoire , de critique , & de Ut- 
terature par M. /• jlbbi d‘ jinìgny Varis i7ji. 
Tom . IV. . 
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Tto foli articoli «abbraccia quello quarto vo- 
lume , ma tutti cj* offervazione degniffimi ; 

' ' Nel 
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a*4 Saggio Critico della corrente 
Nel primo , il quale incuoiato è Saggio Critico di 
molti fatti dubbtofi , o apertamente fuppofii , ci pre- 
fenta V Autore molti tratti di demonografia ; innol- 
tre quello ci mette innanzi , che alcuni hanno eoa 
molta dabbenaggine fcritto de’ Genj cullodi degli 
occulti tefori , delle invocazioni de’ Deroonj , dell* 
impero tirannico -, che quelli orgoglio!! fpiriti efer- 
citano fu quegl’ infelici , che lor fi fòggettano, 
delle apparizioni de’ morti ec. Alcune altre lèorie 
di fingolari avvenimenti ha egli raccolte in quella 
Hello articolo» e di tutte giudica con avveduta cri- 
tica. 

Contengonfi nel fecondo articolo le opere origi- 
nali appartenenti alla lite de’ Signori di Bouillon , 
di Cinq Mars , e Tuano. Alcune di quelle erano 
Rampate, ma non interamente,' e molte non era- 
no ufeite a luce. Perchè pregevoliflimo divien que- 
llo articolo, nel quale il N. A. le ha tutte intere 
inferite . 

Il terzo articolo è un ellratto delle Memorie per 
fervire alla /ioria della Fefta de'TaTri , che una 
volta faceva!! in molte Chiefe, del Sig. di Tilliot 
Gentiluomo ordinario di S. A. R. il Sig. Duca di 
Bemy , (lampate a Lofanna , e Ginevra nel 1741. 4. 
I noltri leggitori ne gradiranno un' breve faggio * 
Era quella feda un rimafuglio de’ Riti gentili ce- 
lebratili da’ Romani fotto nome di Saturnali , e ce- 
lebravafi regolarmente i giorni appreflo alla folen- 
nità del Santo Natale , i quai giorni però fejle 
delle colende con nome pure pagano erano univer- 
falmente nomati . Egli è tuttavia da avvertire , che 
non contenti di quello avanzo di gentil rito gli 
Ecdefìallici aveano un fimil divertimento illituito 
ancora per 1 ’ Epifania , o per le Felle de’ Santi ti- 
tolari delle Chiefe . Oltre al nome più univerfale 
di Fefie delle Colende , che abbiamo accennato , 
aveano altri nomi , come Fefie de' V aigi , degl’ in- 
no» 


t 
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Letteratura Straniera; 2yj 
nocenti, degli affini, de* Suddiaconi , o ancora Sa- 
ttirorum diaconorum . Il rito più comune di cele- 
brare tai felle era quelto * Eleggeafì nelle Chiefe 
Cattedrali un Vefcovo , o Arcivescovo de’ Valgi , 
o altra maggior dignità. Quelti-dappoi pontifical- 
mente veftito ufiziava, e al popolo dava pubblica * 
e Solenne benedizione . I Cherici , ed i Preti del 
rovello Prelato nel tempo del divino Servizio al 
quale afliftevano in abiti di mafehera , e di com- 
media , o co’ volti dipinti di varj colori, mille 
Sciocchezze commettevano, ed empietà , ballando 
nel coro, e cantando ofeene canzoni j ma i Dia- 
coni , ei Suddiaconi prendevanfi il piacere di man- 
giar delle buone falficce , e Somiglianti cibi innan- 
zi al Prete celebrante , giuocare a carte , e a dadi 
alla villa di lui, e nel Turibolo ponevano vecchie 
Suola di Scarpe per Sarne ad elio Soffrire 1* ingrato 
Suffumigio. Terminata la Mefla chi potrebbe rac- 
contare, o piuttollo -deplorare abbaltanza le abbo- 1 
minazioni, che vedeanu nel luogo Santo ì Ognuno 
per le GhieSe correva, Saltava, ballava in ifeonci 
modi . Eravi ancora , chi Spogliavalì ignudo , e fa- 
cendoli per le Itrade llraScicare in una carretta d’ 
immondezze piena , Scagliavate al popolaccio a lui 
d’intorno affollato*, indi Scrinatoli con liberi mo- 
vimenti , e gelli laScivi da non più dicevoli paro- 
le accompagnati Studiava!! di muovere a riio gli. 
Spettatori . Alla licenza degli Ecclelìallici Seguiva 
quella de* Secolari più libertini , ì quali per avere 
con quelli parte nella commedia veftivanlida Mc> 
naci , o da Religiolì . Sino da’ tempi di S. Jfgojii- 
no veggonli veftigia lagrimevoli di tanto Sconvene- 
vole buffoneria nelle Chiefe dell 'àfrica , il IV. Con- 
cilio di Toledo nel Settimo Secolo ce ne dà altari 
per le ChieSe di Spagna ; anche per la Grecia ma- 
nifesti Segnine abbiamo nel Canone XVI. dd 'Con r 
cilio Tiiceno II. pia forte la dilatò Teofilatto Pa- 

triar- 
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ì %6 Saggio -Critico deela corrènte 
tnarpa di Coftantinopoli nel fecolo X. Più univer- 
fa le fu quella Fella nelle Chiefe d’ Inghilterra , di 
Germania , e di Francia , anzi nella Francia parti» 
colari riti fi aggiunfero per .-renderla più ridicola. 
Non va facilito il modo, che nella Chiefa di Sem 
fi tenea nel celebrarla. Un Afino coperto di Cap- 
pa Ecclefiaftica veniva dal Clero alla porta della ' 
Chiefa condotto ; dopo di che cantavanfi quelli 
verfi ben degni d’efler compofti da quello Ecdelìa- 
ftico di nuova foggia 

Lux_ badie ) lux latiti # , nte jttdicc , triflis 
Qutfquis erit , removendus erit folemnibus iflis - 
Sint hodie procul invidia , procul omnia mcejia ; 

. Lata yolunt , qtticumque Colme ^dfinaria fefla. 

' t ^ f . 

. Introdotto poi nella Chiefa cantava il Clero un* * 
ode, di cui quelli erano i primi Yerfì 

/ . * . • . . 

Orienti s partibus . . , . r . 

r •Advcntavit xAfmus - - - $ , 

‘Pulcber , & fortiflìmus > , *. . .. 

, Sarcinis aptiffimus 
Hi sire *Ane hi ; 

- Hic in collibus ftc fen . . 

Enutritus fub Kyuben . 

Tranfìit per Jordanem &cì * 

, e • •» * 

La Chiefa Cattolica fofpirava contra abufi sì. 

fcandalofi , e gli zelanti Pallori opponevanfi a tan- 
te empietà ma fenza frutto . Finalmente è fiata que- 
ila abolita ( $ ) # 

V Nel * 

i • » «• % 

■ ■ ■ r .. — ■ — 

* « , • 

v" ' v ^ 

( ? ) Un bell’ eftratto di queffo libro medefimo del Sig. di 
Tilt tot fi ha nel Gì ornai fiorentino ( T. II, P, IL pagg. 

} • 
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Nel quarto articolo fa il N. A. un* aggiunta alJ 
Ja Cronaca fcandalofa de* Letterati » Il Sig. Andri 
diede nel Giornale òe Letterati un'eftratto del Pa- 
negirico di S. Francesco fatto dal P. Toìffon Fran~ 
cefcano.lì Predicatore non ne fu contento, e ftam- 
pò contra il Giornalifta una feroce rifpofta. Se il 
Sig. d ' Artigny fofse in Italia , non avrebbe come 
cofa ftraordinaria riguardato un opufcolo fangui- 
nofo di un Predicatore , il quale lugli efempli di 
Grillo efser dovrebbe tutto dolcezza , ed umiltà • 
Tra noi* gli ftefli pulpiti fannofi fervire oggirtìai 
. alle più fconce paflìoni , e* li rinnuovano gli Man- 
datali efempli , . che nelle > Spagne ■ già diede. Frate 
Alfonfo Avendagno , alla cui furiofa lingua contra 
de’ Gefuiti dovette finalmente por freno il Nunzio 
Gaetani. * . *v** • w • ‘ * * ' * ' * ' ' A 

Gli articoli- V. e VI.' ci danno alcune curiofe 
particolarità intorno alle azioni del Sig. de Breves 
Ambafciadore di Francia alla Torta , e a Boma 
tatto Enrico IV. 

* Alcune conclufioni difefe a Be^iers nel Capitolo 
Provinciale de* PP. Carmelitani • nel 1682. fopra 1 * 
antichità del loro Ordine , e le rifleffìoni , che 1 * 
Autor vi fa fopra , fono il piace voi foggetto dell* 
artieoi feguente.'. » • - ;; J * ; • ‘ :r ■* 

Nell’ ultimo articolo ' dichiara 1 * Autore alcuni 
luoghi de’ tre precedenti volumi . 

' Ci duole, che l’Autore fui bel principio di que- 
llo tomo ne annunzi, ch’egli non penfa di profe- 
' guire quelle fue sì applaudite Memorie . Almeno in* 
traprenda egli ‘.alcun’ altra opera . Altro mezzo noti 
v’ha per lui di ricambiare al pubblico quefto dan- 
no .( 9) 

* AR-, 


■ ■■ 


( p ) Dopo avere così fcritto ci vengono alle mani altri 
tomi di quell’ opera. Ci rallegriamo, che il dotto Autore 
fiali dal primo proponimento rimoflò , e ci difponghiamo a 
parlare altrove di quella plausìbile continuazione. 
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. ARTICOLO XVIII. 
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I N un tempo , in che alcuni Zelanti da più barn* 
de inferocirono contro i Teatri con non altro 
frutto , che di farli baftevol mente compatire da 
pili e l’origine di tanto zelo intende, e ne cono- 
sce le mire imprudenti , c (coperta ne ha la ridico- 
lofa incoerenza, in quello tempo, dico, farà op* 
portupa cofa una rillampa ricordare d’una nota 
tragedia intitolata all* Accademia Fran^efe . Ella è 
T .Adamo, ed Èva del Sig. Tanevot , ed è fiata in 
Tarigi riftampata nel 1752. Perciocché vorrem noi 
4ire , che di peccato mortale rei fieno per edere 
coloro, i quali ad una tragedia intervenidero, in 
cui gli Attori fono *Adamo , ed Èva , il Demonio 
Moloch , quattro Angeli Raffaele, Gabbriele , Uriele 
e Michele , eia voce di Dio? ad una tragedia, che 
ci rapprefenta i dolorofì obbietti del Paradifo per- 
duto di Milton ? ad una tragedia , che le infidie 
ne fcuopre del comun nimico , e. i trilli cali , a 
quali conduce la difavVedutezza noftra in non if- 
chifarle? Il mal è, diradi, che sì fatte tragedie 
avrcbbono pochi fpettatori , e forfè anco avrebbon 
pochi attori. Ma quello prova 1* abufo, che della 
Poefia fi fa per noftra diffoluzione > Ella era , di- 
ce il N. A. nella Prefazione, fin da principio de- 
sinata a cantare i più reverendi foggetti della Re- 
ligione s ma ben preito videfi degenerare da sì no- 
bil fine , Fu ella (convenevolmente rivolta a profa- 
ni fcherzi, e ad oggetti meno dicevoli . Egli è tut- 
tavolta da confélTare , che uomini grandi fono di 
quando io quando forti , i quali agli efercizj han» 
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Letteratura Straniera, 
noia richiamata della iftituzione primiera . Uno di 
quelli è fenza dubbio il N. A. , e fumo certi , 
che fe quella tragedia fi reciterà , farà maggior 
frutto di cento prediche , che poffan cantar pe$ 
gli pulpiti certi moderni. 

. S. II. 

Sciente 'Haturali . 'j •* 

D A che V Inghilterra, alla Cattolica* Fede ha 
dato bando , è fiata producitrice delle più 
firavaganti, e più empie opinioni, che umano io* 
tendimento ad onta della fletta umanità , non che 
della Religione poffa dar fuori. 11 peggio è che 
i libri ne’ quali sì fatte empietà fi contengono , 
furtivamente pattano alle mani degli flranieri , e 
guaftafi anche in etti la fede j perchè è bene d* 
avvertire i noftri Italiani a tenerli * in guardia da 
cotai libri. Di due di quelli, ne’ quali può dirli, 
che tutte accolte fieno le brutalità , vogliamo a 
tal fine parlare . Sono etti (lampati a Londra nel 
•I 75 : i. e uno è fovra il mondo , la fua origine , ed antichi- 
tà\Ae\V anima tratta Vzltro>e della fua immortalità* • 
Nel primo de’ cinque capi, ne* quali divifo è il 
primo ( di quello folo per ora diremo,) vienci prò- 
polla 1 * idea , che del fiftema del mondo gli anti* 
chi fi fono formata*. Nel che l’Autore fenza al- 
cun fondamento vuole, a* Caldei debitori gli Ebrei 
della poca cognizione , che aveano dell* aftronomia . 
Quella proporzione non ci dovrebbe gran fatto 
inquietare, fe non fervifle di ftrada adue empietà 
per diminuire a Mosè 1* autorità di Scrittore fpira- 
to. La prima* è, che A* Caldei abbia egli, attinto 
l’errore, che la luna luminofafia per femcdelìma; 
il che per altro non mai fognottì Mosè di dire , 
non parlando egli in alcun luogo della intrinfeca 
luce degli altri . L’ altra anche maggiore fi è , che 

Mosè abbia fondata la ftoria della Creazione in 

' - • .T /*• v. . "ry\ fette 


\ ' 


/ x 
( 

\ 


« 


1 6o Saggio Critico della, corrente 
fette giorni fui culto fuperlliziofo da’ Caldei dato 
a’ Cieli i ne’ quali fette plejadi fi trovano , fette 
trioni, ed altrettanti pianeti . Chi udì mai mag- 
giori delirj ? V, -ri, . • t : . < .. it 

Riferifce 1’ Autore nel fecondo capo; le opinioni 
degli antichi full' Origine del Mondo , e in quello 
luogo ancora con molta empietà confonde gli fc rit- 
ti di Mosè colle. favole dell’ Egitto , della Fenicia , 
e della Grecia. Ma che diremo del pretender, eh* 
e' fa, trarli dalla narrazione di Mosè , che ’l Mon- 
do non da tirato dal nulla ? E’ maggiore la collui 
arditezza , o l’ ignoranza f* Perciocché qual follìa è 
quella voler, che Mosè ammelfa abbia una preelì- 
flente materia , perchè narra , la terra elTere anco- 
ra ftata informe, e le tenebre edere Hate fulla fac- 
cia dell' abiffo ? Che Dio non abbia propriamente 
creato , che la terra, e l’acqua, e che quelle due co- 
fe lieno Hate la materia , dalla quale formò le re- 
canti cofe, opinione è del Tetavm ji e di altri mol- 
ti ; ma che Mosè abbia creduto , euervi Hata una 
preefi dente , cioè non creata materia , è una do- 
lidezza . lo non mi Itupifco , che l' Autore a con- 
fermare quella ftorta idea , eh’ egli ha della nar- 
razion di Mosè , folle nga , la voce bara , della qua- 
le lì fervi More , non lignificare in Ebreo cavar dal 
nulla . David Kimhi nel fuo dizionario ftabilifce ve- 
ramente il contrario, ma ^iben He^ra altro Rab- 
bino è di contrario avvifo , e riflette , che Mosi 
nello ftelTo capo usò più volte la delta parola a 
denotare la produzione di cola da altra co(a ; dal 
che il Vetavio ( x ) argomenta , che non poteft ex 
ilio Genefeos initio concludi , deum ex nihilo cunfiia 
procreaci fi folam verborum vm , proprietattmque 

1 fpc- ' 
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fptHes , fed rea rantummodo nondum cxftantts ex 
altu jam exftantibus tamquam ex materia fabrtc af- 
fé { 1 ). Ma è da avvertire primamente, che dot- 
tiffimi uomini conm liberi He-qra pretendono , che 
Bara propriamente lignifichi crearit , come per ta- 
cere i Cattolici, e noverare perfone meno all* 7w- 
glefe folpette , Giovanni Bufiorfìo nel Lcffìco Ebrai- 
co , Crifiiano ^ etneccio n 11' opera nel 1748. ftam- 
pata a Lipfìa col titolo Janua Hebraic a lingua , 
e '1 Vatablo , che con iolenne impoftura 1’ Autor 
cita come del fuo fentimenro , quando egli cfpref- 
famerrte dice: lnitio camCKEA VlT Deus ccelum , 
& terram , tum terra erat mania &c. Vroponit tri- 
tio rem tot am , ut auftor ejus agnofcatur , (ir auod 
mundus non fuit ab aterno... Deinde EX NIHILO 
Deum aliquid creafje Notili apprefTo , che il Teta- 
no inlegna , come fi polla la creazione dimoftrare 
con alcuni fodi ragionamenti > eh’ egli rrae da Me- 
tedio , e da Tertulliano . 

Nel Capitol terzo difamina le varie opinioni in» 
torno la fine del mondo , e per moftrare che la 
Chiefa fa nuovi dogmi contra gli Apoftolici infe- 
gnamenti , avanza quefta falla afierzione , che i 
primi Criftiani foflero millenarj . Se egli aveffe detto, 
che già nel fecondo fecolo della Chiefa Tapta di 
Gerapoli uomo di molta pietà , ma di poco fpiri- 
to , e di ioverchia credulità fu di cotale opinione , 
e a feguirla traffe molti per lo credito della fua 
virtù ; cofa avrebbe detta verifiima , ma che nien- 
te farebbe all’ empio fuo intendimento . Percioc- 
ché che 1* Erefie fien nate fino dagli Apoftolici 

S tem- 


( 2 ) Quindi non vorrei, che per tal cagione il dotto Au- 
tore>, il quale nelle Memorie di Trevoux al P. Berthier Ge- 
futta indirizzò una lettera contra quello libro ( nel 1751. 
arde. LXVII. ) avelie d’ignoranza tacciato P lngleje. 
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tempi, dulia alla Chiefa pregiudica, anzi la Veri- 
tà ne conferma <<, facendocela vedere in mezzo a 
tanti contralti da sì rimoti «empi ficura deporta* 
ria , e difenditrice della dottrina di G. C» , e de- 
gli Apoftoli. Ma non da’ Cattolici ebbe origine sì 
tatto errore, fibbene da. .Cerinto ( g ), e T 'apia, il 
quale tra’ Crillianr il primo fu a adottarlo, e dii* 
feminarlo , oltreché da altre molte nefandezze , 
delle quali aveal Cerinto contaminato , il purgò > 
trovò contra le fue novità tra’ Cattolici molti fo- 
ìlenitori: del vero dogma > come tradì da' SS, Ire - 
neo , e Giuflino v perchè la tradizione , avvegnaché 
• in parte combattuta da altri difenfori dell’ errar 
contrario, fi è, incominciando da Cajo impugna- 
tor di , Cerinto , dagli Apoftolici tempi fino a noi 

perpetuata- - * ’ •" " 

Nel capo quarto , dove tratta della terra , e del- 
la geografi# fecondo gli antichi , ci dà 1 ’ Autore 
quelle due pellegrine notizie , cioè e che S. »Ago- 
Jtino non credeva gli Antipodi , e che Vigilio -V e- 
feovó di. Tapfo fu dal Pontefice Zaccheria feomu- 
nicàto , perchè li foftenne. E certo quanto s S. Jlgo~ 
{tino non accadeva, ch’egli s’incomodafle a darci 
quefta notizia , fe ’l facea per beffarli dei Santo , 
quafi cofa fia da recar maraviglia , che in un tem- 
po, nel quale tanto imperfetta era fa navigazione , 
abbia egli durata fatica a concepire , che gli uo- 


fembra giuftamente parlare y quando concede , cne rupia fu 
il primo a Spargere tali opinioni . Conveniva aggiugnere tra* 
Grifi iant. Perciocché .che Papia. vivuto Siz dopo Qennto y non 
dovrebbe recarli in dubbio dopo le falde prove y che ne ha 
recate il Chiarii- Benedettino P. Nourry ; onde foggia mente 
conctiiude Perudito P- Travafa nella fiori* critica di Ceri»- 
to (>-35 y.) P*P ia non poter etere flato primo inventore 
di cole molto prima da Cerinto fognate. t \ • 
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mini per andare a popolare 1* altro Emisfero avel-> 
fero l’immenfo Oceano attraverfato . Quanto a Vi- 
gilio Vefcovo di Tapfo , era per lui meglio tacere 
si fatta cofa , che farebbefi rifparmiato il rofTore 
di cadere in cinque fconcidimi errori; uno di far 
coetaneo a Papa Zaccheria Vigilio Vefcovo di Ta* 
pfo , l’altro di confondere un Prete Tedefco conurc 
Vefcovo della Provincia Bi'gacenai il terzo di chia- 
mar queflo Prete Vigilio , quando il nome fuo fu 
Virgilio ; il quarto di farlo (comunicare , quando 
non altro e’ fece, che incaricare S. Bonifacio Arci - 
vefcovo di Magorrga , che per giudicarlo radunalfc 
un Concilio; quinto attribuire a Virgilio il fol fen- 
timento degli Vinti podi , quando l' errore , del qua- 
le accufato era , confiftcva nell’ affermare , che gl» 
antipodi nulla aveller di comune con iAdatno , e con 
G. C. univerfale Redentore degli uomini . 

L’ultimo capo difcorre delle rivoluzioni , alle 
quali foggetta è la terra . In quello capo trionfa 
veracemente t’ empietà dell’ Inglefe , perciocché a 
torre tutto 1’ orrore de' due formidabili galli- 
ghi da Dio mandati al Mondo, quello cioè dello 
'flerminatore -diluvio fopra tutta la terra , e l’ altro 
delle fiamme divoratrici di Sodoma , e di Gomorra , 
ftudiafi d’ efplicarli come naturali effetti, ne’ quali 
l’ira del Signor Dio non abbia avuta alcuna par- 
te. Non è nuovo queflo sforzo di rapprefentarè sì 
fatti gallighi come naturali avvenimenti ; ma è ben 
nuovo , che dopo tante fode difefe fatte e da’ 
Cattolici , e da’ Proteflanti del miracolofo , eh’ eb- 
bero quelli gallighi , trovili chi rimetta in ifeena 
quelle empierà , Noi- noteremo fol tanto, 1 che il 
N. A. ha torto di fcrivere con incredibil franchez- 
za, che verun popolo della Terra non ha parla- 
to di un tal diluvio. Legga egli il capitolo XVII. 
della Ifloria univerfale di Mo ùf. Bianchirti , e fi con- 
fonda a vedere preffo tutte le nazioni del mondo 

S a chia- 
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chiare memorie di quello univerfale allagamento i 
del quale egli ha coraggio d’ attribuir loro igno- 
ranza. , 




• ^ 

Sciente Civili . 


* . f r # f # - * 

L ibro , il quale in pochi anni vantar polla più 
edizioni, e più univerfale il plaufo, ed abbia 
inneme incontrate più fiere contraddizioni che quel- 
lo dello Spirito delle leggio forfè non fi troverà . 
Una nuova edizione ne abbiamo avuta nel 1753. 
Pretende un bello fpirito d* averne in pochi verlì 
Franai fatta 1* analifi , che è una veriffima fatira . 
Ella è già ftampata ; ma per piacevole tratteni- 
mento de* dilettanti noi qui la riprodurremo nell* 
originai lingua in che fu fcritta • 


• , i ( « » , « 

jtve\ vous 1* V Efprit des Loixì 
Que penfe ^ - vous de cet Ouvragt 
• De B^epubliques , & de Loixì 
On y voit des moeurs ; de tout *ge , 
Des fentimens de tous les lieux : 
Le civilisé , le faurage , . 

Leurs legislateurs , & leurs dieux » 
Sur tous ces objets d' impor tane e 
V auteur nous laiffe apper^evoir, 

* *L{on une frnple tolerance , 

Mais une froide indi ffer enee 
Tour tout ce qu' on nomine devoir : 
Tout lui paroit gote de terroir . 

Le fol eft la caufe premiere 
De nos vices , de nos verttts : 
l^eron fous un autre hemifpbere 
^ 4uroit peut « étre étè un Titus . 
L 9 Efprit e fi le fecond mobile y 


•y 


s 


» 

* 
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Mais notre raifon -ver/ alile 
Eft dependante des climats : 

Feroce aux pais des frimats , 

Voluptueufe dans /’ <Afie . 

Le mème refjort ici bas 
Determine la fantaifie ; 

<Ainfi fans un grand apparcil ' ■ : : 

On peut dans le fiecle , ou nous fommes 
Selon les degre ^ du foleil 
Calculer la valeur des bommes . 

La liberti n' eft qu' un vain fitte , • • > 

La culture pur confentement , ■ * ' «*t 

Et le climat feul eft /’ arbitre 
Des dieux , & du Couvernement . 

Ce n' eft point du tout la critiquc y • • 

Qui me fert ici d' Jlpollon y 
Voila toute la politique 
De nòtte moderne Solon. 

Ma non più di quello libro , contro del quale 
non che un Giornalifta di Fpma , ma pure il P. 
Confina ha voluto la gloria ai dir quattro fillabs 
alla Tua nota ulanza . 

S. IV. 

* 4 • , 

Sciente Sacre 7 ■> 

» ' a • • < » ’/ 

V Edemmo altrove, che nell’ Unì verfìtà di Tre* 
veri fi fa ufo d’ un libro del P. Zxcb per in- 
troduzione allo ftudio Canonico. Di quello libro 
or parleremo per iftruirne i noftri Italiani , avve- 
gnaché nel 1749. lia ftampato, maffimamente che 
e(To ne condurrà ad altro di materia pur Canoni- 
ca pubblicato l’anno apprefio dal medelìmo Ge- 
luita . ' 

$ 3 Trai. 
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Tracognita Juris Canonici ad Germania Catboli - 
ca principia , &• ufum.accommodata , *du£loreT. 
Frane. ■ Xaverio Zecb S. J. a. 1749. Troflant in - 
gol/iadii , ^ jdugujta Vinàelicorum n.pagg. 371. 

/ ' * * 

Un piano , e facil metodo di ftudiare il diritto 
Canonico propone in Culle, prime il N. A>* indi ci 
(piega che fia quello diritto , e quanto al nome , 
e quanto alla cofa , Ma a meglio intendere la na- 
tura dell 1 jus Canonico è necefsario fcuoprirne i 
fonti, i quali fecondo il N. A. fon quattro cioè 
1. La Santa Scrittura, a. I Concilj ♦’ j.I decreti 
de* Papi. 4.Le fentenze de* Padri, Ragiona appref. 
fo delle varie divifioni di quello diritto, della fua 
eccellenza , della neceffità , e dell* util grande , di 
che è lo ftudiarlo , ficcome ancor della Cattolica 
fede , che è il fondamento dell* Ecclcfiaftica Giu. 
j-ifprudenza , e della pubblica fua profe/fione . Do- 
po quelle generali premere tempo è di (tendere 
in. particolare agli accennati fonti del Canonico 
diritto. E quanto alla Scrittura , brevemente par- 
la de’ varj nomi, eh* eli* ha, de* libri ^ che contie- 
ne, delle fue verdoni , * e dell* ufo , che vuol far- 
fene nel diritto Canonico sì quanto a* Dogmi , sì 
quanto a* precetti *, accenna pure i migliori inter. 
petri , a* quali ne*’ dubbi fopra alcun pafso della 
Santa Bibbia lì può ricorrere. Gli altri tre fonti 
dipèndono dall* umana autorità $ perchè* premete 
un titolo fulle dottrine generali intorno le leggi 
3. Il potere di farle, La materia* 4. La forv 
ma. 5. II. fine. < 5 . L’ obbligo. 7, 11 foggetro. 8* 
L’interpretazione. 9. Il cejsamento d* else , Quin-* 
di conciolfiachè i Concilj abbiano per divina irti— 
suzione la fomma autorità di far leggi , a quelli 
fa pafsaggio , ne mette innanzi le varie divifioni 
d’ e/fi , le condizioni , perchè fieno legittimi , lg 
" : mate- 
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materia, fu cui poflono diffinire, la loro infall ibi-»' 
Jità j novera i Concili generali , che fi fono iìn- 
ora tenuti, e fippure i particolari, da* quali tratti 
fi fono Canoni per lo diritto ; dà innoltre una 
fuccima y ma util notizia delle migliori raccolte e 
generali , e particolari de* Concilj , e di coloro , 
che gli hanno illuftrari . Seguono le Pontificie Co- 
flituziotii , alle quali perchè abbiano forza di leg- 
ge che fi ricerchi , dal N. A. acconciamente fi 
fpiega ; indi diftingue egli tra le coftituzioni ve- 
re , e le falfe , e tali dimoftra eflere molte tra 
quelle , che vanno fotto il nome d* Ifidoro Merca- 
tore , e che dalla Spagna recò nelle Gallie nel fecoi 
nono fycolfo Arcivefcovo di Magona 5 e final- 
mente dà il catalogo cronologico de* Sommi Pon- 
tefici . Dagli fcritti de* Padri fonali Umilmente al- 
cuni Canoni formati , dell’autorità dunque de* Pa- 
dri , delle regole per leggerli dirittamente, de*Pa- 
dri citati nel corpo del diritto Pontificio ,, e de* 
libri, che poflono \confultarfi da coloro , i quali 
defiderino aifcernere fra le opere genuine , e le 
fuppofitizie de* Padri , * decorre nel titolo XI. Ma 
Concioffìachè i Raccoglitori de* Canoni abbiano 
nel corpo del Diritto Ecclefiaftico ricevute anco- 
ra alcune leggi civili ; di quefte pure ci prefenta 
l’Autore una breve notizia. Le cofe fin qui no- 
verate. poffono riguardarli come la materia del di- 
ritto Canonico 5 la forma balla quello avuta nelle 
varie collezioni de* Canoni fatte coll’andare de*, 
fecoi i le quali Codici de 1 Canoni furono ancora ap- 
pellate . Al novero di quefte collezioni deftinati 
fono i titoli XIII. e XIV. nel primo de* quali 
parla il N. A. delle antiche raccolte ( 4 ) ; nel fe* 

S 4 condo 

• _ 

(4) Alle collezioni dal N. A. citate va aggiunta quella 
di Boriitzp ? o Bonizzone nei fecolo XI. Vefcovo di Stari , e 
poi di Piacenza . Di quella Raccolta paria lungamente il 

Chia- 
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condo della nofira oggigiorno comune , delle fue* 
parti, de’ tuoi autori , e del modo, che luol te- 
nerli nel citarla Tutto quello rifguarda l’jus Pon- 
tificio comune. Scende ora l’Autore al particolar 
diritto della Germania . Confitte quello ne' celebri 
concordati tra la Sede Apoltolica , e Federigo III. 
Imperadore fi ahi liti da Niccolò V. con Bolla de’ 
19. Marzo 1448. A quelli aggiuJine l’ Autore i 
concordati del Duca di Baviera Guglielmo V. co’ 
Vefcovi della iua Provincia in Monaco 1 * anno 
158?. indi accenna i particolari concordati della 
Tollonia , e della Francia . Un Jus anche più par- 
ticolare è quel de’ {{eferitti , i quali per lo piu a* 
determinati luoghi , e a determinate perfone fono 
riftretti . Di quelli per tanto ancora tratta, e di 
tutto ciò , che all’ autorità d’ effì appartiene , e a 
parte pur ragiona de’ privilegj , i quali tra’ Re- 
feritti hanno il primo luogo. Óltre al diritto ferir— 
to , del quale finora abbiam parlato , vi è anche 
il non 1 fi ritto , che contieni nella Tradizione , 
nella confuetudine', e nello ftil della Curia . An- 
che di quello fa parole il N.A. nel titolo XVIII. 
Due titoli feguono fopra alcune leggi contrarie al 
diritto Canonico, quali fono 1. la Tranfazione di 
TaJJavia fatta a’ 12. d’ Aeofto del 15:32. dal Re 
de {{ornarli Ferdinando con Maurizio Elettor di Saf* 
fonia , e Tuoi alleati , e confermata poi in *Augu~ 
jìa pace Feligionis a’ 25. di Settembre del 155$. 
2. La , pace di W ftfalia conihiufa ad Ofnabrug 1 * 
anno 1648. j Certe legai del corpo Civile . Ma 
a rendere qutfti principi del diritto Canonico più 
compiti il N. A. ha creduto ben fatto d’ ageiu- 
gner tre titoli , uno per elplicare alcune voci pro- 
prie 


Chiarifs. P. Af anfi nella bella edizione , eh’ epli ci ha data 
a Padova della BiU’othfca Medi * , infimi? intatte di Gitm- 
nalberte Fatue io al Tomo I. ( />. 261 . t fegg- ) 


/ 
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prie di 1 quella facoltà, l'altro per iftabilire al ca- 
ne generali Regole, dalle quali varie decilìoni d’ 
Jus dipendono , il terzo finalmente per dare noti», 
zia de’ piu celebri fponitori del diritto Canonico , 
a’ quali vuoili far capo, da chi imprenda di bene 
appararlo . In fomtna quello è un picciol libro t 
ma pieno d’ òttime , e ficure notizie , e degno , 
che gli ftudiofì del diritto Canonico fel faccia- 
no familiare. w 


'•> . 


> 5 . V. 
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Storia Letteraria . 

. il' , » ,l| » . * . ■ . t 

C E la patteremo in quello paragrafo con dare 
una breve notizia d’ alcuni letterati oltra- 
montani defunti. . .. 1 i 

t.E prima nel Dicembre del 1752. morì Gianlo- 
ren^o Mofemio Sopraintendente alle Scuole del Du- 
cato di Brunfivicb 'SNolfembutel , Prefìdente della 
Società Teutonica di Lipfia , e Proiettore di Teo- 
logia nell’ Univerfità di He/mflad , e di Goettinga. 
Era egli nativo di Lubeca , ove di nobil lignag- 
gio venne a luce a’ 6. di Ottobre del 165/4. Nel 
Giornal Fiorentino ( 1) fe ne fa l’Elogio Le ope- 
re lue più illullri fono i.Due tomi di Diflertazio. 
ni alia Storia Eccleiìdtica appartenenti .••„ ». Le 
Iftiruzioni Hi fiori# Cbtijiian a majores , che non 
partano il fecol primo,. 3. Fpdulphi Cudvvortbii 
Syfiema intellettuale nniverfitatis ex anglico fermo - 
ne latine verfum , vanii obfervationibus , c ’r digref- 
ftontbus emendatum , & amplijicatum l ]enx 173*- f. 
Oltre i libri dal Chiarite Giomalilta Fiorentino 
rammemorati un altro ce n’ ha [òpra i Coftumi de* 
. . . , . . Cri- 


(S-) T. VI, p, IV, pagi 161, t fegg. 
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Criltiani prima del fecol di' Cojlantino . Ili Card. 
Querinì voleva , ' che il celebre P. da ‘Pratùsdcll 9 
Oratorio Verwefe fi faceffe ad impugnarlo . ^ r ! 

r' Nd morì in Londra nel mefc di Gennajo 
il celebre Cavaliere Hanf-Sloane primo Medico di 
S; M. Britannica y . e membro illuftre della Reai 
Società di Londra . Egli * con. indicibile fpefa avea 
raccolto; un< nobii Muleo di j>reziofi antichi mo- 
numenti, tra’ quali è da mentovare una ferie infi- 
gne di medaglie Confo lari , Imperatorie , Greche , e 
Latine , di Re , di popoli, di Colonie ec. 

Jacopo du Moulin Medico della Facoltà di Mont- 
pellier y e uno de^ Medici conful tanti del Re è 
morto in quell' anno a Tarigi in età di 92. anni . 
Era egli affai rinomato 4 Siccome uno de* più fper*. 
d, e Scienziati Medici del fuo Secolo .Non piglia- 
va mai più di tre lire per vifita. da qualunque del 
•paefe di qual che fi fofle la fua condizione, e fei 
da* Foraftieri , nè più nè meno,* •- * \ * 
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1 « 


■ E Satire di L. Settario , le quali *nel mondo 
letterario han fatto sì grande ftrepito, fono 
Hate al V Aja riftampate con quello- titolo » 

* • 1 



\ <1. 


\ 


* » 


r> * 

1. Sedani O* Fi Hi de tota Graculorum hujus ata- 
• * tis liter atura ad Gajum Salmorium fermonts qua* 
^ tuor . sA ccejfere ad eorum defenfionem quintus y& > 
'< fextus . JEdttio fexta emendatior . Haga Comttum 
apud Tetrum de Hondt 17 5 *. 8 , 


. . * 

Noi crediamo, che l'Editore fiane quel letterato 

• ' v . degi*) 
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Lhtteratdrà Strambi? a ? 
degl 1 Italiani sì benemerito , il quale più cole in 
Germana, e in* Olanda ha fatte (lampare degl* Ita* 
liani , come alcune Orazioni del R Guido « Ferrari, 
la Storia di Qajir uccio Bucnamui cc. e di cui nelk 
la Storia Letteraria à* Italia abbiamo non lina Voi* 
ta fatto grata memoria . : La: Prefazione di quella 
riftampa al leggitore è la feguente*. *: ■ . • -, 

„ Prodierant haudita pridenv Genevae quatuor 
L. Sedani Q. Filii.fermones de » tota Graectìle*- 
,, rum hujns a2tatis literatura , in r eos tantum ut 
„ indicat ipfe titulus , ab sudore contorti qui 
,, cum dodrina parimi * taut nihil valeant ; *muU 
„ tum fibi arrogane in re Literaria , & vana ex* 
quifitioris eruditionis obtentu imponete indo- 
„ dioribus ftudent • Reserat admodum innoxia. , 
„ & quas nulli difplicere deberet , nifi' ei ,~-qui 
„ (ponte vellet de fe confiteli . Inventi nihilominus 
,, literati tres , tue ad fummunj quatuor , qui irro- 
3 , gatam Gbi injuriam credidere; quafi in eos uni- 
„ ce convenitene, quas dixi , Satyra?, nec praeter » 
3, ipfos ulli ufpiam GraecuJi inv-enirentur . Eo prò- 
rupit hominum impudentia, , ut ad arma paìam 
py conclamaverint , & L. Sedano veluti bolli pu* 
,3 blico politioris literatura bellum internecinum 
9 , indixerint , Fatuus quaerebarur, qui prior vellet 
3, in aciem .prodire , & unum fe prò communi 
Grsculoruni dignitate opponere . Nec diu quae>* 
,, (ìtus fruftra * Extitit Cefeliius nefeio quis , qui 
„ contra iatinas Satyras Italicos*aliquot verficuk>$> 
„ cofque ineptiffimos , foediffimofque deprompftt • 
„ Qua in re illud etiam peccavit enormiter , quod 
faifa fufpicione audus , fub L. Sedani nomina 
5> duos latere exiflimavit egregios Jefuitas Pompe* 
„ jum Venturium , Hieronymum Lagomarfi* 
„ nium , in eofque tanquam crjminis manifefU 
>y convidos , & in ipfam Societatem tiihil tale 
v promeritam , quotquot potuit convita furenti* 

« • . . » more 
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», more jaótavit . Pupugit ea res non mediocriter 
„ L. SefUnum , qui videret in malam parcem ac- 
» cepta, qu* ipfc optima mente, & {ine ulla ani- 
>, mi perverfitate confcripferat . Doluit prxterea 
„ praeclariffimis viris fraudi verri , quae ipfis ne- 
„ fcientibus quidem (seti eflent . 

„ Quarc ut fafti rationem redderet , firoul ut 
M innocentium famam , fi quid imminuta apud 
M vulguseflet,redintegrarct,addidit prioribus fer- 
monibus quintum , quo mentem fuam prolixius ex- 
{,, plicans , nullum relinquebat dubita ndi locum , 
„ quin de fola Gratculorum natione vellet intelli- 
„ gi. Verum, ut difficile ed , ambiti ifis praefer- 
„ tim , & de fe magnifice fentientibus , conceptam 
,, Temei opinionem deponere , id quoque illi , 
„ quod debuerac non modo crimen omne , fed 
„ edam criminis fufpicionem diluere, in deterio- 
„ rem partem interpretantur ; illa edam ìfe , cre- 
„ do , efferati majorem in modum , quod viderent 
„ L. Se&anum miro ubique plaufu, & fecundiffi- 
,, ma approbadone ab erudids exceptum . Iraque 
,, haud multo poli ecce tibi , fub Thymoleonds 
„ nomine , probrofiffima in lucem educitur Me- 
„ nippea , Carmen male latinuin, in quo male- 
M di&a omnia congeda funt , aut vulgata ha$c- 
» nus, aut deinceps vulganda adverfus Jefuitas . 
,, Perinde quali id ageretur , quales Jeiuicae exifti- 
,, mandi fint , cum Sedani fermonibus erat refpon- 
„ dendum . Quid ad Hate L.Setìanusi' Sextum deni- 
,, que fermonem deproperat, quo comroverfi* to- 
», tius initia progreflufque poetice exequutus fatis 
„ odendit nolle fe amplius quum hujufmodi furio- 
„ lìs rem habere , qui defenlìoitis fu* praefidium 
„ omne in jurgiis & contumdiis puerorum more 
„ collocaverint . H*c ego te , amice Leftor, praemo- 
,, nitum volui , ut , qu* leéhirus es , facilius perci- 
„ piu . Ncc dubito quia boni lìs confulturus , 

„ quod 
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„ quod hos ego fermones laudatillimos limai con- 
,, jungere , ac denua publici juris faccre condì* 

,, tuerim , cum praefertim priora exemp laria (jam 
3 ) nulla fere fine , & mirifico ab omnibus expe- 
„ tantur . Vale . 

Sin qui la Prefazione. 

s. II. • ' 

I , • • ’ ' , • 

, Sciente Maturali; 

* • • ** 

Continuazione del §. II. dell’articolo precedente . ■ 

S UH* anima , e fulla fua immortalità è 1’ altro 
opufcolo Jnglefe , del quale ci reità a dire * 

L* autore fenza riguardo alcuno fi dichiara per Io 
materialifmo dell’anima , e per la fua mortalità , 
nè di quello pago vuole egli preltochè il mondo 
tutto fare materialifta . Perciocché a Ilare a’ detti 
di lui gli 'Ebrei , i Greci , i Romani , anzi pure i 
primitivi Criltiani furono buoni materialilli . Son 
eglino quelli fogni da deridere , o piuttofio da 
altamente compiagnere f* Uno de* più forti argo- 
menti , che rechi l’autore a perfuaderci quella em- 
pietà riguardo agli Ebrei , a 'Greci, ed t Romani , 
è quel dello , che portò l’ Hobbes . Qpelle nazioni 
non hanno alcun nome a lignificar l’anima , e lo 
fpirito nel fenfo > che vorrebbono i difenditori 
della fpiritualità , ed immortalità . Che è l’ anima 
fecondo quelle nazioni s* è refpirazione , è fiato , 
è vento . Dunque elle non conofcevano 1’ anima 
perciocché fe alcuna notizia ne avellerò avuta * 
onde dal corpo la diftinguelTero , un nome proprio 
avrebberle dato . Ma lafciam per ora da parte gli 
Ebrei , è egli poilìbile a chi legga le opere degli > 
antichi Scrittori , fieno Poeti , fieno Storici , fieno 
Oratori , o ancora Filofofanti , fe alcun libertino 

V • , ■ fen 
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fen tragga è ; .egli dico poflibile perfuaderfi * che 
eglino non altro reputallero efler 1’ anima, che un 
fiato « un vento, una refpirazionc ? Forfè che Ome- 
ro » nel ràpprefentarci o l' anima di Tatroclo fuflì-. 
ìlente ancor dopo morte , o ^Achille in atto di 

111 < C II • 1 1 »• T-> • « 


uccelli, parlava d* un femplice fiato, d’una refpi- 
razione , d’ un vento ? Quello intefe Tindaro per 
. quelle anime, che fa abitare ne’ luoghi incantati , 
eh’ egli con colori dipinge sì nobili , e sì gra- 
ziosi r Quello Virgilio , quando all* inferno man- 
da il fuo Eroe , e ’I fa co’ fuoi morti Trojani in- 
contrare? Quello la Grecia tutta ^ e Hpma Genti- 
le, quando agli Dei infernali fagrificava , perchè 
a* defunti fofler cortefi? Convien dunque riflette- 
re, che tutte - le lingue traggono dalle cofe fenfi- 
bili le loro efpreflìoni , c denotano le (tette cole 
' fpirituali con allufioni alle corporali cofe , le qua-* 
li più fcevere fembrano dalla materia . Però a li- 
gnificar l’anima abbiamo feelto il fiato , il ven- 
to, la refpirazione , concioffìachè fieno i più fot- 
tili di tutti ì Còrpié-: ; . ' : * ' 

Gli Ebrei per dire ora di loro , non chiamava- 
no fpirito ancora Dio ? Credevanlo etti per tutto 
ciò corporeo j e mortale ? Ma quanto agli Ebrei 
pretende l’Autore di dimoftrarli contrari all’ im- 
mortalità dell’ anima , conciolliachè Mose non ab- 
bia nel Pentateuco fatta parola nè d’ altra vita , 
nè di ricompenfe dopo la morte , Nel che egli fi 
inoltra un folenne impoftore. Certamente gli Ebrei 
non fondano le loro fperanze per 1* altra vira f 
che fopra tre palli di Mosè $ tanto è lungi , che 
Mosè non abbia deireteme ricompenfe parlato per 
qualche modo, Ma V immortalità , la qual porre* 
con feco eterna vita, a beata, o mifera y non ci 


all’inferno l’anime degli Eroi, in raen- 
trecne ì corpi loro reflavan pafcolo agl’ ingordi 



viene da Mosi inlinuata c quando delia morte d* 

^ ' AA» 


•Ada* 


/ 
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vi damo , d' ^Àbramo , e d’ trotine parlando ci di- 
ce ., ch’eglino iti fono ad unirli col popol loro ., 
e ( innoltre per gli due ultimi ) a’ loro Padri? e 
quando la triflezza di Giacobbe defcrivendoci per 
la fuppofta morte di Giufeppe fa dire al Santo Pa- 
triarca ch’egli in lutto:; e doglia paflercbbe mai 
fempre i giorni , fio che non andaflè per morte a 
rivedere l’ amato figliuolo i La ftefla maniera , con 
cui il Santo Storico ci narra 1* infufìon dell’ ani» 
ma nel material corpo del primo padre , quali co- 
me una particella quella folfe della divinità , non 
eltolle fopra la. materia la natura dell* anima ? 
Non dice egli ancora , che in poter nollro è fem- 
pre il bene, o male adoperare ? cioè, che libera 
è 1’ anima noftra f Ma chi non vede la neceffaria 
Confeguenza , che tra la libertà dello fpirito pal- 
la, e la fua immortalità . Seguiamo gli Ebrei 
vedremo fempre tra effi dominante auelta gran ve- 
rità. Non ne recherà in prova , che Viatorie ab- 
bia tratta la dottrina della fpiritualità dell’ ani- 
ma . So che fe havvi Scrittori , i quali con mol- 
te ragioni follengono, elfer Viatorie agli Ebrei de- 
bitore di buona parte delle fue dottrine, altri ve 
n’ ha che neganlo collantemente . Ma Sanile avreb- 
be mai invocata l’ombra di Samuele , fc mortali 
avefTe l’ anime reputate ? Dove mirano quelle sì 
vive , e luminofe maniere , colle quali Salomone 
ne dipinge il regno , eh’ elTer dovei il retaggio 
de’ giulli ? Come avrebbe Giuda Maccabeo veduto 
e Geremia , e Orna dopo la morte di quello prega, 
re pel popolo , quello annunziargli la vittoria , 
che riporterebbe di T^ieanore hit fagrifìzj , e Hr 
preghiere , che lo ftelTo Giuda ordinò per gli mori 
ti in quella celebre giornata y e per afpiarne il 
loro fallo , polfon fuciliere fenza una ferma per- 
itiamone, che altra vita ci -aveflef — - 

Gli Egipani furono fecondo ilnoftro Jnglefe i pri- 

* - j . . i " va . 
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mi inventori delPimmortalnà delPanima , ma dopo 
Mosè affai tempo , e da loro la recò a 1 Ceti Za * 
ntolxi fchiavo di Tittagora Non contrattiamo all* 
Autore quella pretefa^ Ichiavitù dw Zamolxix 
Egli non piccafiguari d*erudizione, e nelle cofe di 
fatto inoltra- di bere all’ ingrotto r per tal punto i 
lettori fi contentino di vedere il Bruker nella St<* 
ria Critica della Filof 'fi a < i ) . Ma quanto all’ e& 
fere gli Egiziani flati gl'inventori della immorta» 
lità dell’anima, e* mente , e falfifica Erodoto 4 il 
quale non della immortalità parla, ma della me* 
temficofi , avvegnaché certa cofa fia , • eh’ egli* 
no hanno le anime credute fi immortali . Veggafi 
il libro di Gioacchino Oforini de mmortalitatt 
mortalinm . : . » - 1 * 

Venendo a’Criftiani , ficcome detto è , vuole- 1 * 
Autore , che i primi Fedeli fieno fiati perfu alì , 
che Panime noftre eran mortali . Può darfi egli mag- 
gior delirio i Eppure fa egli valere 11 autorità di 
Taziano, e di Tertulliano , e per poco non mette 
tra coloro , i quali negarono la immortalità delle 
unirne, e Teofilo ^Antiocheno , e Giuftino , e Sofro- 
tììo Patriarca di Gerufalemme , i quali mofiraron 
di credere , che P anima immortai fotte per un 
particolare favore di Dio. Ma Tertulliano quando 
impugnò P immortalità dell’anima. Montanina di» 
venuto era , e confetta , egli medefimo , che pren- 
deva a combattere 1* idee .comuni . Quanto va 
l'ariano , P autor della feconda lettera al P. Ber* 
thier Gefuita contro il libro lnglefe ("2), del qua* 
le parliamo, l’abbandona, ficcome colui, il qua- 
le fu in univerfale efecraziope a tutti i.fecoli del 
Griftianefimo 5 ma io penfo co* PP. Maurini nella 
Prefazione alla nuova edizione di S. Giuflwo , eh* 

\ «gli, > 

• ■ 1 1 1 ■. 1 11 .i 1 — 1 1 — ■ ■ » 1 — 11 1 1 1 n« umm 

<i) T. 1. f. jrfr. figg. ■ ; - / • 

(») Mem. di Trevmtx 1751. art. LXXX 1 . . 
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egli non altro dicefle , fe non fe quello fteffo , che 
Giuflino infegnò , non efl'ere immortali 1* anime 
efsenziaimente , ficcome lo è Dio , il quale folo 
potrebbele mettere à niènte , ficcome dal nulla le 
trafse . Veggafi anche il P. Tetavio ( O • Con 
che abbiamo ancora accennato il giudo fenfo , 
che; vuol darfi a? Padri , i quali a fola grazia di- 
vina attribuirono l’ immortalità delle noftre ani- 
me . Ben più ha ragione il citato autore di queU 
la lettera di riprendere 1* Inglefe , il quale a dcri* 
dere un Canone dell* antico Concilio d* Elvira ? 
in cui fi vieta d’ accender lumi ne* cimiterj , e d’ 
inquietar 1* anime de* Santi , il traduce , ficcome 
fd proibito; fofse r accendere i lumi per timore di 
non spaventare, v Santi . Bel penfamemo da efsere 
accolto con plaufo nelle converfazioni »d* innamo- 
rati letteratucoli . Ma quello Inglefe , che pafserà 
tra’ fuói per uno fpirito. forte , ci crede egli sì 
debolini, che non lappiamo far differenza tra la 
fila fcempiata traduzione , ed una fcrittural frafe ? 
E frafe fcritturale è appunto il termine à.' inquie- 
tare V anime de* Santi v perciocdiè prefa è da ciò ,* 
che, a Sanile difse già Samuele , e lignifica confili- 
tare le anime de* Santi per intenderne l* avvenire . ! 
-.■In quello medefimo opufcolo' tratta 1 il N; A? 
dell- origine degli uomini * e degli animali , ed* ha la- 
bontà di far dalla, terra nafeere gli uomini come 
funghi . Le prove' di queftà ipotefi non meno* irre- 
ligiola, che (folta 7 fono uguali all? aflurdità della 
propofizione , e noi faremmo troppo onore a tali 
ineaie, fe ci metteffimo fedamente à confutarle <> 

„ r • \ « ’ • f .-.»;)■< f • « • ; * 1 ’ 1 L » , • * ' 

3'.* *■« ih >jf*i A Mx ' 3 * 
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1 1 '■ ■ ■" ' ' * 
(3) De Angelis lib „ 3. cap. • 
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Sciente Civili • *, 


L A Mitologia , o fia la fioria delle divinità del- 
le nazioni è fiata foggetto di molti eruditif- 
fimi libri* Uno di quelli libri è fenza dubbio ii 
feguente : • i 


Vanii Ernefli Jablonskj ■ Pantheon JEgyptiorum , five 
de dtis eorum commentarius cum prolegomeni s de 
Religione , Theologia JEgyptiorunl Tars L Fran- 
cofurti ad Viadrum 1750. 8 .. pagg. 504.- Tars . Ih 
*7f2. pagg . 276. Tars Iti . 1752. fagg. 108. in 
fine i Trolegomeni pagg . CZ.K * • 


La fretta dello Stampatore ha coflretto il dotto 
autore a trasferire contro ogni ordine i Prolego- 
meni al terzo tomo. Noi (per altro da qutfti ci 
faremo 'per dare di un opera così pregevole una 
qualche notizia. Dunque nel primo capo cfamina 
il N. A. i principj , e T origine della dottrina iTeo* 
logica pretto gli Egiziani corrotta , c del culto 
idolatrico* degli Dei . Nel che pretende egli , che 
la cognizion vera, e la rtligion vera di Dia 
per più di $00. anni durafle dopo il diluvio; odi? 
Egitto , • anzi che a tempo d* sbramo ancora 
ptrfeverafle:, il trae dal fatto di * faraone col- 
la moglie d f Abramo ( 4 ) paragonato coll* al- 
tro del Re de* Fshfiei fratelli degli Egiziani X 5 ), 
e dal rito antichiffimo e facro della Circoncifione. 
Il Catalogo de* Re di Tebe fcritto da Eratojlenc 


op 
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opponi! a quefto fiftema , perciocché in etto i no- 
mi di parecchi Re fi diducono dalle favole fuper- 
ftiziofe. Ma il N. A. dimoftra , che que 1 nomi 
fono tratti all’idolatria , non perchè tali foflero 
quando regnavan quei Re, ma perchè introdotta 1 ’ 
idolatria fi traportarono a’ falli Dei . A’ tempi del 
Patriarca Ciufeppe già l’idolatria decorreva per 1 * 
Egitto , e ancora il culto de* Bruti animali era in- 
trodotto , il che trae da un pattò del Genefi ( 6 ) , 
e da Erodoto ( 7 )• Molto più dopo la morte di 
Giufeppe , e de’ Patriarchi (ignoreggiò l’ idolatria 
( 8 ) ; onde anche gli Ebrei ne vennero rimprove- 
rati ( 9 ) . Pattiamo al capo fecondo , nel quale li 
difputa dell’ obbictto del culto idolatrico pretto 
degli Egipani . Penfano i più , ettere quefto ftato 
gli uomini dopo morte onorati con divini onori ; 
ma benché i Greci più recenti abbiano corale apo- 
teofi degli uomini morti attribuita agli Egiziani , 
male argomentando dalla loro Teologia troppo di- 
verfa ; benché in una lettera del Magno iAlejfandro 
quefto s’ infinui, finta è quella forfè da qualche 
Criftiano , concinfiachè mentovata non fia nè da 
Varrone ( io ) laddove parla della natura degli Dei 
Egiziani , nè da Cicerone , nè da Diodoro Siculo , nè 
da Vlutarco nel libro de ifide , &• Ofiride ( 1 1 ) ; 
benché Eufebio il dica , il N. A. vuole tuttavia 

T x coll’ 


( 6 ) Gen. XLIII. 32. Di quello patto può vederli la Dii- 
fertazione del Chianfs. P. Anfaldi in aifefa del Patriarca 
Giufeppe . 

( 7 ) Lib. z. cap. 41. 

( 8 ) Exodi Vili. 25. 26. 

( 9 )Jofue XXIV. 14. Ezecb. XX. 7. fegg. XXIII. 3. 8. 
Amos V. 25. 26. Aèi. VII. 41. 42. 
f io ) de L. L. L. 4. 

C 1 1 ) Giovanni Fello nelle note al libro di S. Cipriano 
de vantiate Idolomm , 
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coll* autorità de* migliori Greci , de' Sacerdoti 'Egi- 
ziani, di Manetcnc nelle DinaSìie , che non mai gli 
Egipani adoraflero gli uomini . Doppio* fu dunque 
l'obbietto del culto loro, i. gli Dei Intelligibili , 
e di natura fpirituale , ed eterna , poi gli Dei fen - 
fibili j e dapprima , il Sole , e la Luna , e poi gli al- 
tri Pianeti -, onde fanto fu agli Orientali , e agli 
Egipani maffìmamente il numero fettenario. AI 
primo ottonario degli Dei Egiziani, che compren- 
deva i fette Pianeti, e '1 loro reggitore, coli’ an- 
dar del tempo fe ne aggiunfe un lecondo • Quelli 
otto Erodoto in un modo , Manetone in un altro • 
li novera , in un altro fi legge in una Ifcrizione 
predò* Teone Smirneo . Da quelli otto fe ne 
tormaron poi dodici , de" quali nel Tempio d 'Am- 
inone a Tebe erano i fimolacri. Un terzo ed ulti- 
mo ordine di Dei fatti da quelli XII. è rammeiv* 
v tato da Erodoto . Ma in realtà gli Dei W- 
fibili degli Egiziani erano il fole , e la luna confi- 
cifrati in fe , e ne* divertì effetti loro , le ftelle , c 
l T^iloy di cui il famofo c Api era fimbolo. Oltre 
quello obbietto primario di culto ve n’ era un 
improprio , fecondano, relativo , cioè gli Obelischi , 
eh’ erano in conto d‘ immagini antichiffìme del fo- 
le. 2 . gli animali vivi , che non eran le non (im- 
boli degli Dei. g. i fimolacri degli fleffi animali, 
e anche in forma umana rapprefentati . Nel capo 
III. tratta 1’ autore del metodo , di cui fi vaifero 
i Saggi degli Egiziani nello ftudiare , ed infegnare 
la dottrina della Religione , e fpezialmente del 
metodo Simbolico , ed enimmatico , donde il pecu- 
liare dialetto de’ Sacerdoti . 

L’opera è divifa in cinque libri, due de’ quali 
fono nella prima , due nella feconda , uno co* Pro- 
legomeni nella terza parte. Il primo libro è desi- 
nato dall 3 Autore a trattare degli Dei Spirituali , 
inyifibili y ed eterni , gli altri quattro degli Dei W- 

. . fibili .. 

* > 

\ 
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fibili degli Egipani. Nuove idee fi llabilifcono in- 
torno a quelli numi . Laonde chi in T^apoli ha in- 
traprefo a darci la Mitologia del Banier con note , 
dovrà di quell’opera far molto ufo, fe non altro 
per impugnarla . 

t , * fi'* r ' * • , • * • • # l T* C 

5 . IV. 


Sciente Sacre . 

I L P. Zecb dopo averci dati i prolegomeni al di- 
ritto canonico ha cominciato a proporne agli 
Itudiolì di quella facoltà un bel compendio . E per- 
ciocché il diritto canonico può {tenderli i. alle- 
perfone . a.alle cofe. 5. alle anioni, il primo libro» 
ch’egli in tal materia ha pubblicato, verfa fopra 
le perfone . Il titolo n' è quello : 


Hìerarchia Eccleftajìica ad Germania Catbolì c<c prin- 
cipia & u/nm delineata , autbore P. Frane i/co Xa- 
verio Zecb Soc • ‘jeftt a. 1750. Ingolfi adii , ét 

gufi* Vindekicorum ia. pagg. 510. j 

* . » 

« •» , • « 

Tutti i gradi della Eccleliaftica Gerarchia, e quanto 
vi lì richiede a falirvi , le lor qualità , gli onorevoli di- 
lèintivi j i diritti , gli obblighi , gl’ impedimenti *■ 
trovanfi in quella erudita opcricciuola dichiarati 
e fippure i migliori fcrittori, che di tutte quelle 
cofe hanno trattato, vengonci noverati. Vedeli ao-i. 
che ciò , che anticamente fi ufava nella elezione, 
de* Vefcpvj. Non fi 1 afri a di parlare delle flaco- 
ne fle , de’ Corepifcopi , de’ Religiofi , e de* Laici , 
in quanto della Chiefa fon membri . Noi vorrem- 
mo , che il P. Zech continuale a darci gli altri; 
libri , che rellano a perfezionare quella utiliffim*: 
introduzione allo lludio canonico. ..a . 


• r; T< ;r. * t. - 0 ^ 
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5 .' V. 

. « * • * * • i 

t • 

Storia Letteraria. 

. j i . , » 

N Oi daremo per quella volta un breve elogio 
del fu Prendente di Montefquieu . Carlo di 
Secondat , Barone di Montesquieu già Prefidente 
del Parlamento di Chìenna morì in Varigi il dì io. 
Febbrajo di quell’anno 175 5. in età d’anni 6$. Era 
egli un lublime ingegno, e meritò d’eflere alle più 
illuftri Accademie aferitto, come alla Reale di Va- 
rigi , alla focietà Reale di Londra , a quella di Ber- 
lino , di Bordeaux , di Cortona . In morte ha egli \ 
dati i maggior contraflcgni di pietà, e di Religio- 
ne . Ne abbiamo in prova una lettera fcritta dal 
fuo Confefiore al Nunzio di Varigi , e poi comu- 
nicata ad altri Nunzj del Papa . 

> Le fue opere più celebri fono \ I 

■ I. Le Cagioni della grandetta , e decadenza de ’ 
Romani , della qual opera due edizioni fonofi dall’ 
Autor fatte, una più copiofa dell’altra. i 
IL Le Lettere Terfiane , delle quali noi non lo 
vorremmo autore . La Religione vi è in tutte le 
fue parti attaccata , e avvegnaché tali attacchi le 
fi diano in perfona d’un Maomettano , pur tutta 
volta dildice ad un Cattolico di prendere coca! per- 
foraggio a sfregio di ciò , che v* ha fra noi di più 
facrofantò . Danno grandilfimo ancor ne viene agl’ 
incauti' leggitori , i quali dal graziofo modo , che 
ufa l' autore, lafcianli facilmente prendere , < ade- 
fcafe . "c j V . c 

III. Lo Spirito delle leggi. Noi di queft*operav 
che all’autore coftò venti anni di fatica’, dobbia* 
mo annunziare. una nuova edizione, che in Fran- 
cia fi prepara con correzioni , e con giunte di più- 
capitoli lafciate dallo Hello autore defunto . 

?V 1 ■ * Un 
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• .Un Tofcano amico dell’autore nell* udire la nuo« 
.va delia morte di lui proruppe con diro dtempo* 
xaned in quello dittico: 

* » , s » , 

Occidito Tbsmis , o C barite?, Mont e f quieti: . Eheul 
In terris reliqut nil quid agatis ertt . 


Ma il celebre Sig.. Cavaliere ntonfilippo ^4 da- 
mi con un Sonetto ben degno d'aver qui luogo ne 

ha accompagnata la tritta morte*, . ‘ . . ; 

' ' r • ?% «« \ « * 

% • • $ i 

. r Jllufire Genio , che sì largo fiume . * 

• Di fcien^a Socratica fpargefli , • ‘ ‘ " u ; ” 

* * E or splendi cinto dell ’ Eterno lume * 

v "Che detV ut il j udore rn premio avefU.' * * 1 

Tu delta dotta mente il guardo' ergefli 

* * * fonti del volubile cofìume , < v " 

Del .dritto al [acri arcani , e dietti a quejìf'- 
Èccelfi voli il tuo japer le piume: ; 

T# la norma fegnafti , owde tn più forte * • ^ 

La civile amiflà nodo ft flringa 
• ' il più gran bem dell' umana Tòrte \ ^ 

' T# wa d/ f ritrarti ebbi lufìnga ¥ ;y • " 
.SYrftf le opre tue fuor' del poter di mortei J 

7^è vi è chi meglio ti colori , e .• 

*■ » . 


V *« \ i _ 

-. Un maggipr contraflegno di cftimazione ha avu« 
to il defunto^ dalla Città di Bordeaux.] Gli* ha el- 
la fatto dal Celebre Viviers coniare una medaglia* 
Il butto del morto Prefidènte col fuo nome ftanel 
diritto ; nel rovefcio vedefi la verità dal- fole illu- 
minata e la Giuttizia allato di quefta Dea col 

-H I N C R A , . ;• 

Ne’ fogli di Londra < fono» veduti dite elogj dt 
quello. Chiari Ili ma Giureconfulto fteiì con molta 
dirittura di giudizio , e affai eloquenti . Autor d* 
' T 4 un» 

' « • 
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184 Sacgio Critico della corrente 
uno è il celebre Milord Cbefler Field già Segreta- 
rio di- itero, e prima Viceré d’ Irlanda ec. \ 

ARTICOLO XXI. 

"* l'*' . l'. ’ L ' ' * • .• |l vi # V. «' • » * | V V' "l |U 


lingue, e belle Lettere i uY 

i». ( v. i lUts ìVlt, 1. ' : .< ' (>3, . • !’ (,■' rei . 

lycurgi Oratoris Attici qu a una reflat contra Leo* i 
cratem , Oratio : adeduionem Taylori . . . recenfuit, 
buj us atque aliorum feleftas cum fuis obfervatio- 
nibus fubjecit , nonnullas commentationes Lycurgi 
de vita , & fcriptis , praceptis morum , . /pletori- 
ca elocutione , Attica Dialetto slylique potiffmum 
cum T>{. T. comparatane ", ìtemque difpofitionem 
Orationis , «re mìnus quatuor Indices adjunxit , 
ac.jprtifatus eft Jo : Gottfrid Hauptmann Lipfuc 
175 u 12. pagg. 216. fen^a la prefazione e gl' In- 
Mei • ii-v.v : -% ’> •• • ; «f 

G iovanni Taylor riftampò a Camhrìge queiV (Ora- 
zione , che fola ci refta di Licurgo , interne 
coll’ Orazione di Demo/lene contro Midia con que- 
llo titolo - Grationes dua , , una Demojìhemx contra 
Mydiam , altera Lycurgi contra Leocratem G. & £. 
recenfuit , emendavi , notafque addidit Johannes Tay* 
iqr ì della quale edizione parlano gli 'Atti dì Lipjia, 
del 1 74 8 i - Il noftro Editore fa quefta^ riltatnpa <$f 
Cawfavgè' ha lavorata la Sua ,* rha adirla fìncerav 
mente egli he ha fatta pafTar la voglia di dolerci/- 
che perite fieno altre quattordici Orazióni di que* 
fto infigne Oratore-, delle quali VlutarCo / e Fo^rd 
fanno menzione , e ’l Meurfio rie ha r accapezza ri fe- 
licemente i titoli , Perciocché fe d’ una fola Ora- 
zione il Sig. Hautpmann ha Saputo farci un tornerà 
to d’oltre » pagine,- egli di tutte-; cf faceva' 
*r * ua 
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un Atlante di dicci ,.oi dodici tomi in r foglio rea* 
le KJ 2{e quìi munii anche' in quelle; edizioni . Gli 
^autori, fe tornatfero a vivere;, pon che a tali edi- 
tori rend cilena ; grazie , ma rabbuffarti gli fgriderebi 
borio d' avere ayuto loto si poca cgmpailìone di 
caricarci di tanta: materia j ed i; lettorj non hannat 
minor ragione' di querelarli , che vogliali loro far* 
perdere > lafciajno ftafe j quattrini, mi . pure- it 
preziofo tempo in cofe difparatidime , che per va- 
ria millanteriad’ erudizione vannofi ammaliando più 
che non darebbe Cbicbibio follo ftidione gli iic.; 

celli. »: . 


r* , « •• t I • • * . * 

> idi i.j c ; n* b . •• n v *> ? t *».i 

i)l *:VJ f'J-ji t> «m\.t $. ' IL •<•*>! «; »:• » * 

• . 1 'it ì^n «... .'j 
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jt rii- a- 10 0/ Sciatte’ 'Naturali i 
n ; 1 3 iU :•;?*»«< .••••I» i ■ .??**> 

3 “ Li celebrati (Emo. Sii». Linneo j Archiatra del Re 
, di Svaga . Botanico d’Upfal ha data ultima- 
cncntie' fuori il. fecondo tomo delle feerie delle pian- 
te. Si riftampa pure *f> e credei! corredata di nuot- 
are confidcrevoji giunte; la fuamaieria ?nedica , do- 
ve infegna, e/ va: indagando molti medicamenti afa 
fatto nuovi i, « tuttùi.lor materiali , dìen vegetata* 
li;, o altre, foftaoze , riduceli alle denominazioni da 
Jui ftabilite tiel fuovfiftema. Diyerfìifuoi fcolaria 
perfuafion d' effo , ebollì ajuto 3 d* alcuni mecenati 
partirono anni fono pcf lontaniffimi . paelì in tràc- 
cia di cofe appartenenti alla ftoria naturale*/*) 
maffimamenfe ralla' Botanica . Uno di quelli fu CrU 
fi sforo T&hflron , e mafie in verfo la Cina .. Tur» 
Kalm Ipafsò :ih America ; Federigo Hnlfocjuie fi dirizzi 
zò alla T ale fiina y ed altri luoghi deir^f/w.il luo 
piaggio. Ma quelli roncando *d] Egitto. è morto ul- 
timamente» nelle finirne'. 11. fecondo feri (Te in lin- 
gua Svedefe. ih/uoi viaggio Americano.. Lecgefi ia 
.quello libro ; che .V Autore trovò un pofiente ik 
x sib ‘ me- 
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medio per la Lue Gallica nel. decotto d'unaìadu. 
ce d’un Rapunzio Americane \ Por. foli 15. giorni 
davail al paziente tal decozione', «lymirabil cofa a 
dire:! il male veniva radialmente stolto ,< non che 
guarito . Peniate fc non voleafi>così<’fa 1 utifera pian- 
ila portar tolto ia Europa O benedetto Rapunzio, 
che è quello , e come .pfcr elio tòrranfi di mezzo le 
lìti tra il mercurio Y e ‘Me2.no Tanto nate per la 
guarieion d’un male tra noiosi familiar divenuto! 
Ma duolmi , che altronde lì feriva , non provarfene 
in> Europa que’ vantaggi 1 , che all 'Emerita liberal- 
mente comparte quello Rapunzio. Sarebbe elio mai 
indifpettito per vederli tratto al nollro Clima t 
Parimenti altro fcolare del "Linneo è llato per lo 
xnedelìmo fine in più parti d* Europa % e non ha 
molto in Marfiglia fi ritrovava ricco di molti ac- 
quifti pregevolillimi di cofe naturali , e fpezialmen- 
te di coralli , di Litofiti , e d’altre produzioni e 
piante marine’. Qiiefti è il Sig. Koolbien. X, 
In Francia il Sig. Gautier continua a pubblicare 
la fua accreditata ferie d‘ ofiervazioni fulla lloria 
Naturale , fulla Fifica , e filila pittura , or- 
nate tutte di belle tavole colorite . Già ne abbia- 
mo il IV. volume , aggiuntovi un fupplemento col 
tìtolo di Magagno Filofofico. Ecco un nuovo li* 
bro, che moltiplica il numero de' Magagni lette* 
rari venuti anch’ eflì alla moda. ^ i 
Particolare menzione vuole fìmilmente qui farli 
d’un Vortogbefe Ebreo chiamato "Pereira » Egli ha 
avuta dal Re CriftianilTìmo una' penfione per avep 
trovato il fegreto di far pronunziare tutte le ftU 
labe a coloro , i quali concio/li achè fien nati fora 
di, fono pur muti, e per confeguenza difarlilpar* 
lare.. Ha egli non pochii difcepoli /'Tra quefti : è 
da mentovare il figliuolo d’ un Marcfciallo de bòi 
gts della Guardia a cavallo del Re ; nomato Fontvs 
nai. Egli. parla ,-e rilpoude a lune le quiftiom * 

che 
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che gli fi fanno o in ifcritto, opcr via di cenni J 
e ciò mediante un alfabeto manuale , che 1* Ebreo 
maeftro ha perfezionato, e Tufo del quale 1 noti do* 
manda le non il doppiò del tempo , che ci vuole 
a dipintamente proferir le parole . Quello vaio, 
rofo dilcepolo con un altro figliuolo del direttore 
generai dell’imprefe alla Baccella è flato prefenta-? 
to al Re , e all* Accademia delle fcienze , la quale 
al maeftro ha dati molto onorevoli atteftati . Con 
che veggiamo fmcntiti il Baile ; il Tommafio , il 
Fontanelle , ed altri , i quali hanno fpacciati l kntti 
ti, e i fordi 4 nativitate come una genia diuamii 
ni incapaci di difcorfo, é prelfochè di ragione.' 
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L A Geografia- fotto varj riguardi'' eonfideratt 
può ora alle , fcienze naturali appartenere , ed 
ora alle civili, I due libri , de* quali qui parlerei 
mo, fembrano dovere qui aver luogo anziché al-- 
trove. * * * ‘ • f ’• * ** • v ’ * • 

. I. Di qual giovamento fià alla Geografia anti- : 
ca la celebre tavola 'Peutingeriana' , j non v* ha chi 
noi fappia, ma tuttavia era da d elìderà re , che fe 
ne faceffe una ftampa più efatta ; full J originai me- 
cUfimo* perciocché quindi facil cofa era , che toL 
ti fi vedeflero! non pochi erróri , i quali a sì pTe- 
ziofo monumento diminuivano il pregio . Noi noir 
faremo qui la ftoria delle ’ varie vicende , alle qua^ 
li è fiato foggetto quefto originale . Quella è ita* 1 
ta già fatta da Giangiorgio Lotterò nella Diflerta- 
zione de tabula Veutingeriana > che il chiarifs.: Sig,: 
Propofto Cori ha riftampata-dnfieme col giudizio di. 
"Piero Bercio fu quella medefimà tavola nel VI. to* 
mo delle lue eruditiffime della Deca %otnà-* 
'it; na % 


) 
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*88 Saggio Critico della corrente 
net. Quel folo diremo, che più prefto~ne conduce 
al libro , del quale vogliamo dare contezza. VoU 
fango Jacopo Sul^er fenatore d’ „4uguHa nel Luglio 
del 1714. vifitò la libreria de* Veutingtrì , la quale 
per, teftamento del Canonico Dcfiderìo Ignazio Teu* 
tingerò pafsò poi alla Libreria de*>PP ^ Gefuiti di 
quella Città ,^e a tutt’ altro penfando in un ango- 
lo trovò l’originale, che credevalì fmàrrito di que- 
lla Tavola, mal condotto, e pieno di polvere dì- 
fonorata . Morto egli a pietà della infelice forte di 
un monumento così {limabile perfuafe al Librajo 
Taolo Kub ^ di comperarla dal Canonico TPeutinge - 
róy nè andò guari, che -*1 librajo ad onorevol prez- 
zo ne fece la compera ; ma il Kuh^ V efpofe {libi- 
to alla vendita . Egli è incredibile il numero de* 
nobiliffitni concorrenti a quella compera . Oltre i 
privati , come Crijliano Gottliet Schivarti profeflor 
celebre in Altorjf , e Girolamo Guglielmo Ebner da 
Efchenbacb Senatore di /Norimberga > aflfacciaronfi 
per farne acquifto il Serenili. Duca di Branfuic 
Gutlferbyt , e *1 Senato di Lippa . Intantonel 17171' 
trovofli in tAugufta il Chiarifs. Sig. Barone Stofcb’ N 
grandiffìmo cercatore di antichità . Egli credè di 
preliare al -Sig. Principe Eugenio un -buon ufizio 
perfuadendogli di far .quella*, compera per la Tua 
mflgne libreria. Il Principe nel quale il genio per 
la. letteratura uguagliava il valore nell* armi, fubi- 
to diede ordine, che forte comprata la tavola, ed 
ebbela a grolla fomm* di danari. IVJa ora effendo. 

T infigne libreria di quello famofi ih mo Principe 
paffata nella Cefawa di* Vienna , la .Tavola pure ve- 
nuta è a quella libreria * Il Sig; Barone Scheyb 
Accademico Etrufco , e fegretario degli flati dell*; 
*Aufiria è venuto in penfiero di fare intagliar que- 
lla Tavola in gran, volume in loglio tal quale el- 
la fla, ed ha felicemente efeguito il fuo: laudevolj 
difegno in un libro * ,n$r quale molte troyanfi op~- 

por- 

• —** * 
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portune annotazioni, e chechc fervirpuò alla ftd-' 
ria , ed alla illuftrazione di quefto infigne monu- 
mento dell* antica Geografia . Chi ha avuto la for- 
te di paragonare quella nuova edizione colle an- 
teriori , ne afficura , che per eflfa ‘fi fcuopre un'in- 
finità d'errori, i quali , per eflerfi da’ primi editori 
o mal dileguata, ornai letta la Tavola ,ingn>mbra- 
vanla a grande (vantaggio della Geografia . Ma ter- 
miniamo con dare il titolo di quefto utiliflimo, e 
magnifico libro r 

t * » ' . . * 

Teutingeriana Tabula itineraria , qua in xAugùftà, 
Bibliotbeca Vindoboncnfi nunc fervatur , adcuratè 
e xf cripta , Tetani ni Majeftatique Tberefue y Regina 
JLugujU ditata a Francifco Cbriftopboro de Scbeyb . 

, Vindobon * ex Typograpbìa Trattneriana 1753. f. 

IL. L’altro libro Geografico non è ftampato ; 
ma fe pe propone a* letterati la ftampa per fottó- 
lcrizioÉie . Io ne tradurrò dal Trawgcfe il manife- 
fto venutomi da Londra . 

1 

. I * * » 

Atlante Metodico compollo per ufo di Sua xAlteiga 
. Serenijfima il Sig. principe d' Grange , e di H affai* 
Statolder delle fette Trovincie Unite ec. ec. da 
G. Talairet ^Agente delle loro %Alte Totcn gli 
Stati Generali ec.' • 

1 

» * 

L’utilità , e sì pure la neceffità della Geogra- 
fia fon conolciute -, ma quefta fcienza ha le fue 
fpine, come tutte le altre. * 1 

• Cento Autori hanno intraprefo di fterparle , o 
almeno d 1 allontanarle : ma fenza biafimare il la- 
voro d’ alcun di loro , fi può dire , che niuno ci 
fia riufcito . I maeftri , e gli fcolari fi lagnano 
ugualmente o della fecchezza , o del poco buon 
ordine de’ metodi , che hanno in mano 3 ma fopra 


a gè Saggio Critico della corrènte 
tutto le carte fono sì caricate , sì confufe , o <>\ 
picciòle , che 1’ occhio non trova , e non diftin- 
gue , che a grande ftento , i confiderabili luoghi 
tra quelli, i nomi de* quali non meritano d’ efse- 
• re , che poco , o punto ofservati : quindi noja , 
e difpetto. 

L’ Autore , che* per più anni ha avuto l’ onore 
d’infegnare nella Famiglia Reale, offre di dare al 
pubblico il frutto della fui fperienza. 

La gioventù non può imparar nulla fenza mac- 
flrò, il quale fappia proporzionare le materie al- 
la tenera capacità di lei , e rendergliele piacevo- 
li ; ma fe è polfibile , che alcuno ci xiefca , ci lu- 
iinghiamo non potere efser ciò , che coll* ajuto del 
noltro metodo , o d’un limile, formato fui piano 
il più naturale , il più facile , e *1 più proprio a 
divertire nell’ atto medefimo d' iftruire . 

L’ Atlante è comporto di Carte della ftefsa 
grandezza di quelle del Sig. de l’Ifle . Ce n’ ha molte 
perciafcun paefe del mondo, la cognizione Idi cui è 
necefsaria , od importante sì e per modo , che in 
vece di prefentare in una fola volta , e fotto un 
fol punto di villa tutto quello , che ci è di ef- 
fenziale, la prima carta d’un continente, o d’un 
paefe non farà caricata , che quanto converrà , 
perchè gli obbietti fi ordinino nella memoria per 
gradi, e fecondo il modo jonde fi hanno a cono- 
feere per iftudiare con frutto . La feconda ripe- 
tendo le ftefse cofe ne conterrà delle nuove , e 
così dell’ altre , fin che fieno baftevolmente pie- 
ne , e fenza tuttavia efserlo troppo . 

Le carte faranno illuminate in una maniera par- 
ticolare , che agevolerà lo fludio della rifpettiva 
fituazione degli Stati , delle Provincie , de’ fiu- 
mi <er. - < _ 

A quell’ opera fi unifee una ? ^uova introduzione al- 
la Geografia moderna in due volumi in 8. la qua- 

‘ le 
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le abbraccia un compendio della sfera , dell* ufo 
de* Globi, della Storia, della Religione, del Com- 
mercio, e de* coftumi di tutti i popoli , metto in 
un ordine proprio a farli conofcere nel tempo 
fletto, che s’imparerà il luogo , che ciafcuna na- 
zione occupa in fui globo . . . . 

< Qui , come nell* Atlante , comechè niente fi la- 
ici , clie neceffario fia , non fi pretende d* entra- ' 
re in un minuto ragguaglio ; ma fi avrà cura d* 
accennare a* dilettanti le fonti alle quali' potranno 
ricorrere per attignere iftruzioni più ampie, 

L’Atlante farà di circa cinquantacinque carte , 
la metà delle quali farà data agli aflociati nel me- 
fe del proflimo Novembre col primo volume dell* 
Introduzione. $ de altre col fecondo volume nel 
mefe d* Aprile dell* anno vegnente • 

• L* aflbciazione per 1* Atlante è di tre Guinee , % 
mezza , due delle quali dovranno* pagarli antici- 
patamente , e ’1 retto nel ricevere la metà deli* . 
Atlante.* • ' 

- Il prezzo dell * Introduzione y è di mezza Guinea, 

Quelli , che fi aflbcieranno per fei efemplari i . 
die avranno un fetrimo gratis .'N; B. fi riceveran- 
no feparatamente le aflociazioni per* ouefte due 
opere , perchè quella dell’ Atlante è. affata a un 
certo numero , oltre il quale non fe ne riceverà 
alcuna , la qual differenza nafee dal prezzo dell* 
incifione in rame la quale fe ha da efser beila , e 
pulita, non può fervire, che a picciol numero di 
tirature, * ' » .... 

L’ opera è pronta , e non dimanda altro tempo 
che quello del quale l’ incifore ha bifogno. 

Le àfsociazioni fi riceveranno a Londra da’ Si- 
gnori Libraj J. T^ourfe dirimpetto di Catherine - 
Street , e P, Vaillant rimpetto a Southampton- 
Street , - < < *»•••*' 
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»* -• . ■ • - ri- 

5. IV. ' .1. ■ . ù l 'uù> 'yb 

^ r :t ..... . ’ •** : . <.ìj ; ì,A 

» ' • • . ' Sciente- Sacre.-. *.•* ~ ?.•<■» fio m.. 

-.«■ ✓ '. * -* i . j U .. 1 ' ' . . ' 1 1 1 

Tipologìa lrloralis quadripartita incipientibus caco*» 
mcdata , incula Tbeologica Soc. Jcfu Trevi - 
ris publice expofita a J\. 'P. ‘joanne Beutir ejuf- 
dem Societatis SS. .Tbeologia Dottore in Univer» 
\ fitate Trevirenfi , & Trofc flore publico , nane in 
ttfum , & utilitatetn plurium typis data cum pra- 
, “via analy fi dottrina Moralis a Sede dipeli otte a 
- approbata. Colonia ^Agrippina 1750. 8. Tom. 4: 
Il primo di carte’ 744 II fecondo di carte 708. 

1 II terzo di carte 748. Il quarto di 75 i. lenza 
l’indice univerfale. r . . .... /. r .( in 

> • ' ’ •• v ■' : •. ■••• •■ '• :.!:M • 

L A prima parte di quella nuova Moral Tedio* 
gkt in cinque trattati difeorre degli Atti 
Umani in generale , e de’ lor principj direttivi 
c ’n particolarè degli atti rei , e del merito To- 
prannaturale . i 

Altri cinque trattati contiene la parte feconda ,* 
nella quale fi efpone quanto rifguarda le Teologa* 
li virtù, e le morali diftinte dalla giudica . v o 
Quattro foli trattati fi hanno nella terza parte V 
e vi fi parla dell’jus, della giu Ili zia , e de’ vizj 
contrari , ficcome del riparamento delle recate in- 
giuftizie . i ; r 

In otto trattati fi dà nell’ultimo tomo una bre* 
ve, ma niente manchevol notizia di tutto ciò,.dhe 
a’ Sagramenti appartiene . sì in generale , che in par* 
ticolare . 

Premerteli a tutta l’opera l’analifi delle propo- 
fizioni dannate . Quello è. un pezzo affai buono . 
E’ quello divifo fecondo l’ordine fteffo della Xeni 
logia , che qui abbiamo , c delle materie in effa 
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x trattate • Ci fi premette un prodromo intorno 1 * 
infallibilità del Sommo Pontefice , le dichiarazio- 
ni della Sacra Congregazione , il modo d* efporre 
le dannate propotìzioni , e le cenfure di quelle r 
flette propofizioni proibite. 

Ecco un nuovo libro da efercitare lo zelo del 

Teologo Cristiano della ftretta oflervanza: 

• / * 

m 

IL Origine s Monaflerii Ordinis S. Benedici in Barn ^ 

. ..-..f \ecenfet M.Joann. Friderìcus Cruner. Cobwr- 
£<1751.4. 

A k ' . " 

Qjiefto iJIuftre Monafiero fituato tra Coburgo , e 
Bambcrga fu 'già fondato da ^Alberada detta anche* 

Berta figliuola di Ottone Marchefe Suinfurtenfe , e 
d* Infingarde chiamata anche Immuta , o Emilia 
nata dai Marchefe di Sufa Oldarico, o Magtrfrcdo. 

Fu lAlberada data a moglie ad Enrico di Lartdes 
berg ; ma effendogli quelli immaturamente morto , 
prcle ella deliberazione nel 1058. di fondare que- 
llo Monaftero. Il qual fuo penfiero feoprì ad Egc- 
btrto Abate di Fulda . Appar ciò manifeftamente 
da una carta di quel tempo . Ed è ben vero , che 
Giangiorgio E c card tentò contro Gianfcd erigo Schan- 
nat di mettere in dubbio quella carta , perciocché 
in efla Enrico di Landesberg dicefi morto , eppure 
dalla carta di fondazione appare , eh’ egli era an- 
cor vivo nei 1 069. Ma YEccard s’ingannò, inter,' 
pretando la carta del 1069. d’ Enrico , quando ivi 
lì parla d* Ermanno di Vobburg fecondo marito a* 
nAlberada • Nel detto anno fu dunque il Monafte, 
xo fondato ; ma S. Ottone di Bamberga il riparò 
nel 1127. Qpefte ed altre cofe troveranno!! in que- 
lla erudita opericcjuola più lungamente ftefe , p * 
comprovare , 
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Storia Letteraria • 

. - / 

I,T * Ebreo Tereira , del quale abbiamo di fo-* 
pra parlato , ha ottenuto il fecondo lue-' 
go del premio propofto dall* Accademia di Ta- 
rici fu 11 a più vantaggiosi maniera di fupplire all* 
azione del vento fuìle gran navi in tempo di', cal- 
ma . Il che tanto è più notevole , perchè ha avu- 
to concorrenti i Sigg. "Eulero , e Daniele' Bernoulli . 

II. L'Accademia Reale di Chirurgia in Tarigi 
torna pel premio dell'anno 175 ?. a proporre que- 
llo importantiflimo tema : Emendo nelle piaghe com- 
plicate di frattura d'offa y e per quelle maffirnamen- 
te fatte con armi da fuoco , neceffatia V amputato- 
ne : determinare i caft , ne* quali bif ogni far fubito l* 
operazione, e quelli , ove uopo 1 fia di differirla. Il 
premio farà doppio quell’ anno, cioè di due me- 
daglie d'oro di 500. lire Franali l’una. Le dif- 
fertazioni faran ricevute dentro tutto il Dicembre 
di quell* anno 1775; e franche di porco dovran- 
nofi dirizzare al Sig* Morandi Segretario perpetuo 
di quella rifpcttevole Accademia a Tarigi. 

III. Gli Stati della Provincia di Brettagna or- 
dinarono fino dal 1744. che jn una di quelle' Piaz- 
ze pubbliche foffe eretta una flatua in memoria 
della guarigione , e delle conquide del Re Cri< 
ftianiffima Luigi XV. e ne incaricarono della efe- 
cuzione il Sig. Le Moine Scultore di S. M. e Pro- 
fefsore della Reale Accademia di Pittura , e Scul- 
tura . Hanno- ora il contento di vedere , che P 
opera perfettamente rifponde alla grandezza dell* 
obbietto, al decoro della Provincia , ed alla efli- 
mazione del celebre Artefice. Compoflo è quello 
monumento di tre figure , le quali concorrono * 
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formare un' azione . Sovra un piedeftallo alto quat- 
tordici piedi , adorno di trofei , e di bandiere è 
la ttatua del Re . .11 Monarca è rapprefentato col 
battone di comando in mano, e pronto a portarli 
à nuove conquitte . La Dea della fanità è al lato 
deftro del piedeftallo , con in una mano uri Ser- 
pente , che mangia in una patera , eh* efsa gli pre- 
senta con l'altra mano ; Vicino alla Dea fi feor- 
ge uri altare circondato di frutta ; fimbolo de' vo- 
ti de* popoli ì dall' altra parte del piedeftallo è la 
Brettagna con gli . attributi della guerra , e del ' 
commerzio. Il giubbilo, che fuccede alle fue in- 
quietudini, sfolgoreggia Sopra il fuò vilo ; La fta- 
tua del Re ha .undici piedi e tre pollici d* altez- 
za , le due altre fono di dieci piedi , e tutte e 
tre fono di bronzo , non meno che gli ornamen- 
menti . Al piedeftallo leggefì la feguenre ìfcrizio- 
ne: Ludovico XV. Begi Cbrifliam filmo F^edivivo 
Triumphanti hoc a?noris pignus , & falutis publi- 
c& Monumentum Comitìa Armorica pofuere .Anno 
175:4. Gli Stati hanno voluto fòlennizzare con una 
pompofa fefta la dedicazione d* un monumento , 
che ad etti è tanto preziofo . Per accennare , che 
adempivano nel grembo della Pace un voto for- 
mato durante la guerra , avevano fatto porre in 
faccia del monumento queft' altra Ifcrizione i Vi- 
ttori voverunt Tacificatori pofuere , la quale è fia- 
ta comporta , non men che la precedente dal Sig. 
Ducbos Storiografo di Francia, ed uno de’ quaran-rf 
ta dell* Accademia Fran^efe . , ' 

IV. Un celebre fcultore di Londra va facendo 
la fiatua del famofo Cavaliere lfacco Newton . Deb- 
be quella efsere fituata nel Collegio della Trinità 
di quella Capitale a perpetua memoria, e ad onor 
fommo d* uri sì grand* uomo , che ha . tarit 9 oltre 
portata nella Fifica, e nelle Matematiche la glori* 
cìdla illuftre Nazione Inglcfe . 
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lingue, e Belle Lettere . 

* ' , 

E 9 fatai cofa , che la comune de* Maeftri in Ita* 

Ha difperi d* infegnare a* giovanetti colla lin- 
gua Latina , è colle belle lettere la lingua Greca . 
Quelli Maeftri di poco cuore , che allegano ora 
fcarfezza di tempo , ora incapacità degli fcolari , 
dovrebbon viaggiare oltramonti , e vedrebbono a 
cagione d* efempio wt\Y Alemagna in ogni claffe 
iniegnarfi quella lingua fecondo la capacità degli 
ftudianti sì e per modo , che alla fine del corfo 
delle Scuole, le quali diconfi inferiori , terminali 
tutto intero il corfo della Gramatica Greca. Vor- 
ranno eglino dire, che i Giovanetti Italiani fieno 
ttieno atti ad apprendere il Greco degli Aleman- 
ni ? o che più tempo fi fpenda giornalmente nelle 
Scuole Tedefcbe , che nelle Italiche ? Ma T una , e 
T altra cofa è falfiffìma . Lo fteffo tempo che in 
Italia, fi fi a a fcuola in A lem ugna nè più nè me- 
no , e dell’ ingegno degl* Italiani al paragone di 
quegli Oltramontani non accade , che da noi fi di- 
ca . Ma a certi begli fpiriti pute tutto ciò, che 
fa di alemanno. Veggiam dunque, fe colla moda 
di Francia polliamo a* noftri Maeftri dirizzare le 
idee. Il P. Giraudeau Gefuita effendo in J \oma nei 
.1 7 39* ftampò una Gramatica Greca affai buona in 
lingua Latina . Tornato poi in Francia ha penfa- 
to ad un modo anche più facile per introdurre i 
Giovani alla fua cura raccomandati in quefta lin- 
gua. A* bambini vuoici latte, fi paffa alla pappa , e 
poi a poco a poco fi avvezzano i figliuoletti a rodere 
co*dentidni ancora il pane ; e male li awifercbb; 


certa- 


t Et ' TER AT C R A StRÀNIT.R A ì 'ijf 
Certamente chi di botto prcfenralfe ad uiì bambo-- 
lino un tozzo di pane. Che voglio dirmi? Neil' 
i n legnare il Greco bifogna prendere guardia di 
non atterrire gli ftudianti;Fe eglino vedranno!! in- 
nanzi un Gretfero di buona forma in ottavo , et 
la Gramatica Greca di Tortorcale ancor più graffa 
del Gretfero , Avvegnaché Voi leghiate sì fatti li- 
bri alla Fràncefca leggiadrillìmanaente , e coti un 
graziofo nallrino , eglino fi foraggieranno affai di 
leggieri . Che s* ha «gli dunque a fare ? Quello 
che già dà molto tempo praticavano i buoni Tc- 
defebi . Secondo le varie chili adattano erti i varj 
libri, de’quali compofta c la Gramatica del Grctfert), 
la quale e tìn gràn buon libra , checché altri fi dica 

0 per contragenio alla nazione , o per difpetto 
contra la Società , alla quale il Gretfero è ftatò 
un raro Ornamento ; ficchè gli ftudianti della Gra- 
inaticà non vegganfi innanzi „ che il primo libro 
più facile , quelli dell’ umanità il fecondo , i Ret- 
torie! il terzo . Su quella idea il P. Giraudcau hi 
cominciato a darci in Varigi nel 1751. una Litro, 
durone alla lìngua Greca per ufo de' Colligj . PcS 
Ora non abbiamo , che il primo libro , nel quale 
ha raccolti i primi elementi più facili della lin- 
gua. Ne Ita ora preparando un altro per coloro , 

1 quali avranno nel primo fatto qualche profitto. 
Precede a quello libro una Prefazione , la quale mo- 
ftra un uomo intendentillìmo dell* arte di gover* 
ilare fanciulli. La memoria è la potenza più vi- 
va , che abbia quella fpiritofa età . A quella duna 
que egli mira principalmente , e al fuo efcrcizio 
nell* imparare molte parole Greche , e in partico- 
lare le radici , e nello fpiegare qualche pezzolino 
di Greco , nel provocare fui Greco gli emoli del- 
To ftudio . O idei laudevoliflìraa ! I Maeftri noo 
fe ne dipartano. 
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f. IL 

*\ » i • . 

Sciente 'Naturali- 

piffcrtations : pijfcrtazjoni fulla incompatibilità dell ' 
attrazione , e delle fue differenti leggi co' Feno- 
meni , e fu' tubi capillari del T. Gerdil Barnabi- 
ta, Trofeffore di Filofofia Morale nella Beale Uni» 

■ verfità di Torino. Tarigi 1754. n. pag. 39. eli- 
tre Ja Prefazione, e una favola in rame, 

I L P. Gerdil , delle cui diflertazioni fiam per par- 
lare in quello luogo , fcrivendo contro Gioì- 
'vanni Lockp ha fatto vedere nel Trattato della Ira. 
mortalità dell’anima , che fc certe virtù incogni- 
te, e milleriofe introduconlì nella materia , diven- 
gono quelle ben tollo tra le mani di alcuni Filofolì 
un velo fpeciofo , che ferve loro mirabilmente a 
coprir tutte le facoltà delle quali vogliono la ma- 
teria arricchire . Que’ Filici intanto , che fono dal 
pubblico del nome di 'Newtoniani onorati , e che 
lì fanno gloria di feguire gl’ infegnamenti del dot- 
to Jnglefe , ammettono una certa virtù incognita , 
lina certa tendenza per la quale tutti i corpi lì 
attraggono fcambievolmente con certe determina- 
te leggi , e vogliono , che lo llefso N evvton l e 
abbia ammefse . Ma il celebre Scozp^fc Mac-Lau - 
rin , Geometra, che più di tutti ha intefo le dot- 
trine Newtoniane , e meglio di tutti le ha dichia- 
rate nella fua Efpofvgione delle feoperte del Neyy- 
ton , lamentali fi), che alcuni avverfarj di sì 
grand’uomo , per ifcreditare la dottrina di lui , 
prendano malamente il nome di attrazione , che 

, -egli » 


{ 1 ) Veggafi il N.tc~Laurin nel lib. 2. delle Scoperte 
ffttìVW { c “f» i* atti e 16.) 
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egli ha ufato. Falfamente attribuifconfi al 3 ^evv~ 

,ton , dice il Mac-Laurin , certe opinioni limili a 
quelle degl’ ignoranti , che penfano poterli i corpi 
per una incognita virtù attrarre fcambievolmente , 
o per una mutua tendenza alla materia efsenzia- 
le ; mentre afferma , o infirma Tempre quel Filo- 
fofo , e Matematico celebratiflìmo , che un corpo 
folo per mezzo degli altri corpi può agire in un 
corpo lontano ( 2.) . Non pretendefi adunque dal 
N. A. ripeter qui inutilmente cento frivole ob- 
biezioni , già fciolte cento , e mille volte contro 
una Teoria dimoftrata , come potrebbe alcuno 
penfare , il titolo della prima Difsertazione leg- 

V 4 gendo; 

— ■ . » . 1 — ■ ■ ■ > ■' ■ 

(2) Il Newton nel principio della quiftione ai. dell* Ot- 
tica alla pag. isj. nella Edizione di Padova del 1749. par- 
lando delle attrazioni , dice , quam ego attratiioncm appel- 
lo , fieri fané potejì , ut ea efpctatur impulfu , vel alio ali quo 
/nodo nobis ignoto . E nel i. libro de' principi Matematici dopo 
la definizione 8.,alla pag.4.e 5. della edizione Londinenfe del 
11587. parla cosi ; Voces autem attrazioni s , tmpulfus , vel 
propenfionis cujufcumque in centrum , indi {ferente r , & prò fé 
mutuo promifeue ufurpo , has vires non pbyfice ,fed matbenu- 
tice tantum confederando . Unde caveat leclor . ne per bujuf- 
modi voces cogitet me fpeciem vel modum aelionis caufamve 
aut rationem phyficam altcubi definire ; vel centris ( quie fune 
punZa Mathematica ) vires vere , & pbyfìce tribuere , fi for- 
te aut centra trahere , aut vires centrorum effe dixero . Da 
quelli, ed altri luoghi vogliono alcuni , che l’attrazione non 
ammettali come un principio immeccanico . Vogliono ciò 
non o (tante* parecchi Newtoniani , che il Nevvtoi j abbia \ 
ammeflò il principio dell’ attrazione univerfale , come un 
principio immeccanico , e ciò pretendono dedurre dalle fue 
• dottrine. A noi pare , che poco importi Capere , quale lia 
fiato fu quello punto il v^ro fentimento del Chiariis. Auto- 
re , e che non debbafi far quiftione del fenfo delle fue pa- 
role. O l’attrazione provali come eflènziale alla materia, o 
come una legge della natura , e deelì ammetter per tale ,• o 
provali, che agifea meccanicamente, e dicali, che opera co- 
me un principio meccanico; o non lì fa la maniera colla quale 
agilce, e quello fiefTo li confclli ingenuamente , qualunque 
/iafi il fentimento del Newton , e comunque fiali ipiegato . 
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gcndo ; vuol Solo contro sì latte v*rtù incognite,* 
tendenze dal TSlewton , e dal Mac-Laurin rigetta* 
te alzar la voce , e combatterle con alcune nuove 
ragioni , che varranno forfè a farne meglio cono- 
scere la ripugnanza. Di ciò, e di alcune altre co- 
fe, che non fa d’uopo qui riferire , avverte egli 
nella Prefazione i fuoi leggitori , e pafsa dipoi al- 
la prima Difsertazione , che in cinque paragrafi 
jnoflra 1’ attrazione , e le fue leggi a’ Fenomeni 
ideila natura contrarie . Que’ Fifici , che i primi 
•abbandonarono il meccanifmo, per abbracciare le 
««razioni , ebbero fui principio gran ripugnanza 
di Seguire quefta nuova maniera di filofofare , per 
3a quale alle ofeure idee delle antiche, e proferit- 
te qualità occulte fi ritornava . Ma reggendo di 
poi, che per una parte col principio delle attra- 
zioni fpiegavanfi afsai femplicemente i Fenomeni 
della natura , e i movimenti de* celefti corpi , e 
che per l’altra co’ vortici del Cartefio , che avea- 
no già molte variazioni patito , per accomodarli 
•alla natura , ciò non poteafi ottenere ; alla chia- 
rezza delle idee la Semplicità del principio giudi- 
carono di preferire , e lènza provare aleuna ripu- 
gnanza , volentieri l’ ammifero . Qualunque idea dà 
meccanifmo efclufero dalla univerfale 'gravitazio- 
ne j ed altri la vollero una legge primaria della 
natura , altri una proprietà efsenziale della natu- 
ra , come la eftenfione , e l’impenetrabilità . La- 
gravitazione in ragione inverfa de’ quadrati delle 
diftanze, nella quale il Alterna del Newton con- 
iìfte principalmente , c divenuta oramai una pic- 
ciola parte di una univerfale attrazione . Doven- 
do efsere quefta il principioedi tutti i Fenomeni 
elìdenti, e polfibili , fecondo tutte le leggi po/Tìbili 
dee ancora agire . Che più? per renderla più li- 
cura , e più ftabile , e per toglier meglio ogni 
ombra di meccanismo, le ripulsioni fonofi ancor* 

" \ . ftabù 
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ftabilite a' limiti delle attrazioni . Per fimil moJ 
do quel principio , che nel libro del *h {evtton era 
lolo una idea indeterminata, che potea dalla fpe- 
rienza maggiore rifchiaramento ricevere , è dive- 
nuta una idea òfcura necefsariamcTite , e confufa ; 
e le differenti leggi, per le quali è fiato necefsa- 
rio modificare il principio, gli harr tolto oltre là 
chiarezza , quel carattere ancora di femplicità , • 
che guadaghoffi il favore de* Filici . 

Il rimanente daraffi in altro ^Articolo . 

§. III. 

^ * 

Sciente Chili. « ' * 

U N à bèll* opera in fatto di diritto pubblica 

abbiam dalla Spagna • . 

• * % • ’ « 

\ApparaUis Juris publici Hif panici opus Tolitico-Ju* 
ridicum precipua c Jurts publici univerfalis fitmulque 
Hif panici dementa exponens . Qpod Catbolico To - 
tentijfimo Hifpaniarum , & Indiarum Regi D. Fer- 
dinando VI. fub aufp.icìis Serenijfimi D. Infantis 
Cardinalis Ludovici, Toletame , & Hifpalcnfis Ec - 
de fioe in fimul Tr definii* ec. i>. 0. C. Sua I{eg. 
Celfitudinis . Cubiculari s generalis ajjejfior D. Tc - 
trus fofiepb Vere ^ Valiente J.C.Granatenfis,Eques 
Or dini s Calatravenfis , in Max. Fregio S. Crucis a Fi- 
de Collegio , Granatenfì Univerfìtatc *Alumnus , & 
dim Feilor-, antea ibidem Vespertina Codicis c ju - 
Hìniam Cathedra Moderator in hac 1 \eg. Mani- 
tenfii Curia famigeratus Caufarum Tatronus , & 
Feg. Hi fi ori a *Academia in albo prò numero ad - 
fcriptus . Matriti ex Mercuri i Officina a fofitphù 
de Orga Typograpbo anno MDCCLI. T. I. pag* 

. 374- T. II. pagg. 407. 

L'opera è divifa in due libri. Daremo l’ indi- 
/ce de* capi , e degli argomenti di ciafcuno. 

Caput 


\ 
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Caput I. Defcribuntur focietates fimplìces , qui» 
bus componitur focietas perfetta, feu civilista tu» 
jus origine primeva Civitatum , & Bignorum con. 
Jiitutio petenda ytnìt . ìlla tres numcrantur , conju- 
galis nempe focietas , paterna , & herilis , quarurn 
qualibet fuo ordine exponitur pag. u. 

Caput II. ^inte , & pofl diluvium defìgnantur ori- 
gine s , feu prima Fprumpublicarum initia , reduttis 
ad focialem , & civilem vitam hominibus . Quomo- 
do id a pud aliquos , qui antea fegreges & difperfi 
degebant , uccidere potuit , novtjfime philofopbatur 
foannes Baptifta Vico T^eapolitan. & nonnulla de 
antiqua plebe apud Bpmanos fritti digna notantur „ 
pag. 24. 

Caput 111 . *Ad perfettam cognitionem focietatis 
civilis , necejfe efi , ut ìntellìgantur illa jura uni - 
verfalia , qua homines ad civilem vitam impule » 
runt , & qua in illa degentes ubique terrcmim m- 
formanty ac regunt . Huc refpiciunt illa tria Officia, 
prout vocant Volitici , qua jus natura univerfo ge- 
neri humano , fmgulifque hominibus prafcribit-,vide - 
licet ,erga Deum,ergafe erga proximum, quartini 
qualibet fuo ordine fummatim explicatur, pag. 38. 

Caput IV. Dcfignantur totius juris univerfalis 
principia , & fundamenta , a quibus , tanquam ri - 
vuli a fuis foritibus , derivantur cbligationes , e£* 
pracepta , aua homines in civili regimine fervare 
tenentur. Ili a funt quatuor , videlicet , Lex aterna , 
Jus 'Ifatura , Divinum , & Gentium , qua fuo or» 
idine, & quatenus fufficiat exponuntur, pag. 49. 

• Caput V. 1 \eprobatur damnabilìs aliquorum erudì, 
tìo , qui a lege aterna , & naturali exules , nec ve. 
ra principia , queis bonum a malo fecernitur , agno- 
verunt ,nec a natura inftta pracepta diligendi Deum, 
fe ipfum , & proximurn , prout debucrant , intellexe. 
runt . 'Hotatur error Tborna Hobbefii circa abito, 
jum moralitatem , explicatur , quomodo inteU 
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figi debeat duriffima ppinio D. Ferdinandi • Vafque 
frlencbaca, pag. 70. 

Gz/wr W. Suprema civili s Toteflas , flatim ac 
bomines incivitatem coir ere, ex natura ipfius focìe - 
tatis emanavit , tanquam moralis proprietas , <7*^ 
humanam naturam focietate civili cìrcumfcriptam 
iconfequitur 5 * <7^0 or/am perfetta confìitutio 
J\eipublic<t in genere accepta . llla potefìas abfolute 9 
& in fe considerata , ab ipfo focietatis Authore 
Summo Deo 3 ipfi politico torpori proxime , im- 
mediate fuit conceffa , pag. 78. 

• Caput VII. Continnatur materia precedenti* ca- 
piti s y & agitur de fumma potevate retate confide- 
rai a , fm quatenus in fuos refpettive principe * , ubi- 
que terrarum translata confpicitur $ oftenditurque quid 
fit Ariflocratia 9 pcznocratia , & Monarchia. Hujus 
occaftone probatur exiftentia Legis Fregia 9 qua fìc 
ditta fuit ab ejfettu , & in Augufli gratiam a Bi- 
mani* con/ cripta traditur , pag. 97. 

Caput Vili. SummaToteflas plureshabet denomi - 
nationes , ut funt Majeflas , Imperium 9 vi* Impe- 
rli , rerum omnium fumma , "Politica , & Civili * 
Toteflas . Definitur , & explicatur , quare vocetur 
abfoluta , piena , fuprema , fumma . Effentialiter 
confi flit in eo 9 quod ratione ordini* nihil fupra fe 
in temporalibus babeat ; nam in Bepublica contine- 
tur prdo , qui certe fit per relationem ad unum pru 
rtium vere , vel analogice fumptum , ac etiam iftud 
nihil ante [e ipfum habere potefl . Hujus occaftone 
inquiritur , quomodo flt intelligendum , fvmmam To- 
te ftatem effe Legibus pofìtivis li ber am > & f aiutami 
Quo inquifito y probatur Majeftatem non diminuì ex 
co y quod Trincep * legibus aliquando aflringatur f 
fag. Il 2.! v 

* il rimanente daraffi in altro Articolo. 

■ < . • 
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S. IV. . 

L ; Sciente Sacre i 

r 

* . * * 

S lamo dà un pezzo defiderofi di dar contezza 
d*un libro ufcìto in t/tla. Finalmente polia- 
mo inferirne ne’ noltri fogli un breve ragguaglio: 

• « 

• & 

* • " * % 

Vindici a plurìum pracipuarunt Irttionum codici s 
Gr<eci novi Tefiàmenti adverfus Guiliclmum 
' Vfhiflon <Anglum , atcjuc ab co latas lega criti • 
* ce*, buffare Jo : Salomone Sentiero . HaU 175 o. 

; 4 . P a sg* 6 7 * 

Il W biflofl nell’ empio libro, che (lampo a Io#* 
izta ilei 1745. 'Primitive l^ew Teflament , per ne* 
gare con maggior franchezza la divinità di G. C*. 
prefefe , non doverli altro teìlo del nuovo Telia* 
mento ricevere , che quello di Be^a per gli evan- 
geli > * gli Atti Apoftolici t per le lettere di Si 
Taolo quello di Clermont j e per le altre lettere 
Canoniche , e fippure per T s^pocdliffi il codice 
\yflefjavdrino . Quindi il celebre Sig. Semlero inco*, 
miritia 1* opera fua dall’efame della pretefa anti* 
chità di quelli MSS. 

E quanto al codice di Be^a crede il W bifton * 
che quello lia (lato fcritto 1 * anno cxxx. di Cri* 
fio per tre ragioni . La prima è , che negli Evan* 
gelji vi fi fegue 1 * ordine , che fi legge nelle Co* 
flituzioni Apollòliche : l’altra è, thè vi fi veg- 
gono le lezioni ottime * ed antichifEme , e confor- 
mi à quelle di S. Ireneo . La terza è , che nella 
genealogia di Crilìo riferita da S. Luca fi conofce 
eflere quel Vangelo flato dagli Ubioniti guaito , e 
corrotto. Ora il N. A, felicemente atterra tutte 
ftiQ quelle xnefchine conghietturellc . E veramea; 

te 
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*te converrebbe, che il W bifton aveffe provato, e 
che il copifta non feguì negli Evangelj 1 * ordine 
delle Apoltoliche coftituzionia calo, ea a capric- 
cio , ma a bello ftudio , e che antichiflimo non 
iìa medefi ma mente 1* ordine volgare , il quale ve- • 
defi pur feguitato da S. Ireneo al capo fecondo del 
libro fecondo ; nè fenza fondamento , perciocché 
che S. Giovanni fcrivelfe il fuo Vangelo dopo gli 
altri facri Scrittori , T abbiamo dall* incerto auto- 
re della vitandi Timoteo preffo Fottìo, ed Eufe- 
bio ( j ) , onde ne fegue , che 1* ordin più natu- 
rale è il volgare , non quello del codice di Be 7 ^a f 
nel quale a S. Matteo (accede S. Giovanni. Qjuan- / 
to poi alle lezioni di quefto codice tanto celebra- 
te dal VJbifton per la loro bontà, ed antichità , 
è da riflettere, che non tutte le antichiflìme fono 
le ottime, nè le ottime quelle fono, che ad uno 
pajono tali 1 . Ma la conformità d’effe con quelle 
di S. Ireneo prova poi la pretefa antichità del co- 
dice ? Non poteva S. Ireneo effer più antico , e 
anzi che da quel codice S. Ireneo , avere il copi- 
fta da S. Ireneo tratte quelle lezioni ? Ragioni an- 
cor più chiare, dimottrano , che il Vjbiftofl errò 
in volere dagli Ebioniti corrotto il tefto di S.Iw- 
ca nella Genealogia di S. Luca • Gli Ebioniti non 
ammettevano altro Vangelo, che quello di S. Mat- 
teo •> a qual 6ne avrebbon dunque effi adulterato 
quel di S. Luca , il quale niuna autorità avea pref- 
fo loro ? Oltre di che gli Ebioniti non ufeirono 
della Giudea ; come dunque avrebbono eglino cor- 
rotto un codice , che il VJbifton pretende fcritto 
nelle Gallie ? Sciolte così le ragioni del Vihiftou 
paffa il N. A. a proporre il fuo fentimento, cioè 
che quefto codice fia ftato fcritto nella Grecia da 

qual- . 
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gualche imperito copifta in fecolì a noi più vici-? 
ni, che non reputa quell’ Iugle/e . Bega fteffo, e 
dopo lui il Milito , il W et/ienio , il Bcngelio , uo- 
mini di molto fapére, e in fatto di critica, e di 
Manofcritti affai illuminati , penfarono appunto , 
che quel codice ha una copia di qualche icritto- 
rino ignorante. Nota innoltre il idillio ,• che in 
quel codice fi legge : Epiflola Joannis tertia EX- 
PLICIT : incipit Mttus ^Apolltlorum . La qual 
forinola cxplicity avvegnaché antica fia , onde la 
rnenfova S. Girolamo ( 4 ) i non è del fecondo 
fecole Criftiano di pochi anni incominciato. Ag- 
giungali l’ imperizia fomma del Greco , chcmoftra 
ad ogni tratto il copilta, la fconcia Latina orto- 
grafia, onde vi fi legge tbenfaurus per tbefaurus ,• 
inìcus per iniquus ec. una buona dofe di folecifmi , 
come a cagione d’efempio calicern quod , ut / tdu - 
tantur& eleftos opera te/iimonium dat , e aggiun- 
gano pure le note Greco barbare , che fono al mar-? 
giné . . ; . . 

. Anche il MS. di Clermont fecondo il ìfo'biflon è 
d’ una prodigiofa antichità ; e fcritto non è , che 
fulla fine del fico 1 fecondo dell’Era noltra , o fui 
principio 1 del terzo , Vi vorrebbon buone ragioni a 
pervaderlo •> ma egli non ne dà altre ,' che quelle 
due affai mefehine , cioè i. che vi fi contiene I* 
verfione Italica , n che vi manca il canone de’ 
quattro Vangeli fatto da Eufebió-, dal che gli pa- 
re di potere conchiudere che fcritto fia innanzi 
di S. Girolamo , e d’ Eufebio . Le quali ragioni fe 
alcuna forza averterò , proverebbono , che tutti 
gli Evangeliarj , ne’ quali fi ha la verfione Italica , 
e manca quel canone , fcritti foffero alla fine del 
fecondo fecolo della Chiefa. Ma 1 ’ ortografia de* 

baflì 

t 


( 4 ) Ep* 138. ad MarccUum «■ 


Digitized by Googl 


Letteratura Straniera: 30 y 

kart! tempi , e la fomma barbarie del Latino , che 
in quel codice è dominante , vai ben più di cosfc 
deboli ragionerie a cacciarla a’ tempi da noi me- 
no lontani ✓ 

Il codice ìAlcffandrino , che ora è iti Inghilter- 
ra , fecondo il Graie fu fcritto intorno al 395 * 
Ma il N. A. in una lunghillima nota ( s ) tut- 
te rifiuta le ragioni di quello bravo Inglcfe\ li 
\MhiJlon palla più innanzi del Graie nelle vifio- 
ni , e vuple, che proprio proprio lo fcrivefle S. 
*Atanafio , e che ( cofa , che di lui non mai fogna- 
rono i maggior fuoi filmici, gir ^Ariani) il gua- 
ftalle a fuo modo , e poi prefentallelo all* Impera- 
dorè Cofiante . Nel che egli fi appoggia a cosi 
miferabili conghietture, che il N. A. dovea de- 
prezzarle piutrollo , che confutarle. 

Dopo quello efame de* MSS. ne* quali fi fondtf 
il W hifiott , viene il N. A. alle regole critiche 
da lui date per dichiarare quali fieno le ottime 
lezioni del facro fello, e le dimoltra o inutili, o* 
infuflidenti . Prende finalmente ad abbattere Pati- 
dacia dell* Inglefe , il quale pofe 1 * empie mani a* 
correggere , die* egli , ma più veramente ad adul- 
terare molti palli del Nuovo Teftamento, -ne’ quà<* 
li la> divinità di G. C. fi alTcrifce ( 6 ) . 


' § : V: 

• % m 

» • 

* 4 » 

«TT ' - — 

» 

< S ) P. 3J- .. , . ' 

( 6 ) Son quelli, Mattò, xn rii. 3 6. Marc.xm. 32. Luca 
XIII. 43. 44 . Job. xix. 25. JtBor. xiii. 18. xx. 28. ad Kom v 
vili. $. 1 . Ttm. in. 16, 1 . Job, y. 7. Judo: v. 4* ad Hebtv 
Xii.15. Jpoc. ix. 5. io. li. 8. 
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S. V. 

Storia Letteraria . 

I. 'VT Eli’ Ifola di Candia vicino alla Città di 
Canea furono in una muraglia d’ antico 
edilizio ritrovate nel 175». trecento medaglie nè 
più nè meno in onor di Ttberio Cojiantino , ma 
così belle , e ben confervate , che fembravano al- 
lora allora ufeite della Zecca. Il pefo di ciafcuna 
è d' uno Zecchino e mezzo Emiliano . Han tutte 
la tefta di Tiberio galeata, e nel rovefeio la cro- 
ce colla leggenda VICT. AVG, come alcune al- 
tre riferite dal P. Band uri . 

II. Il Conte Carlo d* Ebrenpreus Senatore, e 
Cancelliere dell’ univerfità d'Upfala ha a quella 
donato il fuo raro Mufeo di monete , e medaglie 
Sveigefi fino al numero di 1700. ma ha incari- 
cato il Vice - Bibliotecajo, che è il Sig. Ervaldo 
Ziervogel , di far pubbliche lezioni fopra tali mo- 
nete, ficcome pure di fpiegare le 1667. medaglie 
Romane, delle quali nel 1751. la Reina avea ar- 
ricchito il Gabinetto . In fatti nell’ Autunno del 
1752. diede il Vice - Bibliotecajo cominciamento 
alle fue utili lezioni , le quali varranno ad iftrui- 
re i giovani nella Storia , nella Genealogia , e nel- 
le altre feienze, che colla facoltà Nummaria han 
relazione. Nè dubitiamo d’avere col tempo qual- 
che bel volume intitolato 2 ^amophylacium Ebren - 
preuffianum . 

JII. Il Sereniamo Sig. Duca di W irtemberg a 
gran vantaggio delle lettere ha fatto fare nella 
univerfità di Tubingen una belliflima fpecola , e 1 * 
ha di tutti i necefl'arj linimenti provveduta . Ha 
pur anco eretta una diftilleria per la Chimica , c 
nuove fabbriche ha aggiunte al Teatro Anatomico. 

IV. 
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IV. La Reale Accademia da Sora picciola Mo- 
la della Zelanda già tempo fa trasferita a Coppe - 
nagben vivente il Sig. Barone d* Holberg ebbe da 
lui una Baronia. Quefto dotto Signore, e per gli 
ftudj grandemente portato , è mancato di vita la 
notte dei 27. venendo i 28. Gennajodel 1754. in 
età d* anni LXX. , ma nel fuo Tedamento ha la- 
biato alla fua diletta Reale Accademia 12000. 
Scudi, affinchè de* fondi d* efla deftinati per la fo- 
la educazione di nobili perfone diali ancora Tedu- 
- cazione. a fei fanciulli ai buona famiglia cittadi- 
nefea. AI ‘qual fine e«li incarica 1 * Accademia di 
ricorrere al Ke , perchè deglutì d’ accordarle que- 
lla facoltà . . s ' 

ARTICOLO XXII!. 


Lingue, e Belle Letterei 


E Cco un Dizionario da aggiugnerc a <jue* tan- 
ti altri , che la moda va moltiplicando all* 
infinito t 

• ■ • . • « 

• • * * ♦ • • 

I v • » * * • 

» « 

Dittionarium Britannìcum , or a more compleat 
«ec. cioè dizionario Britannico , 0 il più completo 
dizionario Etimologico di qualunque altro , che cji - 
fla , il quale contiene non follmente le parole , e te 
doro fpiegazjoni etimologiche deir antico Brettone 
Teutonico ec. ma ancora [piega le parole , e ì ter- 
mini tecnici di cinquantotto arti , e Scienze* co- 
minciando dall 9 ^Agricoltura , illuftrate con 500. ta- 
vole per ifebiarire le verbali defenzioni ^ con una 
raccolta , e [piegatone delle parole , e .delle, .fraft . 
ufate nell' antiche carte , e negli fiatati , come 
ewa della Teogonia , Teologia * f c Mitologia degli 



* 
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I « • 

Sciente Maturali,. 

Continua'gjotie del S. II. deli Articolo 
precedente . 


D Iraffi da’ 7 Newtoniani ^ che deeli un fittemi 
ammettere , non già per la chiarezza delle 
idee , o per la femplicità de’ principi ; ma fola 
per le oflervazioni, e le fperienze cne lo inoltri- 
no vero 4 Ma dove fono i fatti, che dimoftrino 
operare i corpi pef certe qualità lìfnpatiche , 
analoghe a quelle delle cole fenlìtive ? ( t ) Un 
gran numero di fperienze ci fan Conofcere , che 
non Tappiamo , nè fapremo per molto tempo le 
cagioni ; ma nefluna potrà inoltrarci , che le ca- 
gioni da noi cercate fieno qualità sì fatte ineren- 
ti a* corpi. Dalla impoflìbilità di aflegnare una 
cagion Meccanica mal s’ inferifee la efiltenza d* 
una cagion immeccanica * Tanto più , che quella 
impoflìbilità non cade fui meccani Imo in generale, 
ma fulla maniera di fpiegarlo precifamente . Noi 
concepiamo, che dall’ impresone di un fluido 
che li coftringe t poflono i corpi eflere trafeinati 
ad approflimarfi , o fuggirli ; ( z ) ma per difet- 
to di oflervazioni la natura di quelto fluido , i 
. - ... fuoi 


( i ) Veggafi Samuele Clarke nella nota all’ artic. ij. del 
t. n. della i. par. della Fi fica ài Jacopo Kobault 3 il quale 
Simpatia chiama 1’ attrazione . 

( 2 ) In molte circostanze noi concepiamo piuttofto, che 
da un fluido non poflòno eflfere trafeinati i corpi , come 
accade y quando concepiamoli moto nello fpazio vuoto* 

- • < ’ 
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filòi cangiamenti , la Tua influenza non polii airw? 
determinare •• e i fenomeni elettrici porgono- un 
eferripio di quella verità affai fenfibile - Ma la 
impòflibilità di concepire un 1 attrazione inerente 
a’ corpi nafce dalla incompatibilità tra l’idea d* 
ima virtù immateriale * e quella dì urt foggetto 
materiale , tra l’idea d'uni caufa, che a gifce, e 
quella di operare dove effa non è , tra 1* idea di 
lina delirò * e quella di fiiflìfter nel vuoto fenza 
foggèttd . ( 3 ) Ora perchè, non oppónganfi più 
da 'Newtoniani i fatti , come tante ai mortrazioni 
della loro forza attrattiva, è da mofirarè , che et* 
fa appunto a’ fatti certi è contraria • E primièra- 
mente la lègge dell’ attrazione * che agifce in ra- 
gione maggiore della iriverfà /de* quadrati delle di- 
ìtanze * dee efaminarfi ^ Deducefida quella lègge 
i. che, fe 1* attrazione delle particelle, delle quali 
lina ‘sfera è comporta * decrefce in ragiorìe tripla, 
t> più che tripla delle dirtanze ; l’attrazione crefce 
all* infinito, a mifura , che il corpicciuolo attrat- 
to alla sfera attraente fi accorta , e al punto del 

X t con* 

* < * t 

- . • ^ ' 

: * • 

• • 

( 3 ^ La maniera eli /piegare, come agifca V attrazione * 
non è la medefima preflo tutti que’ Filici , che l’ammetto- 
no come una forza immeccanica* Noi non irtaremó qui a 
riportare ciò , che altri inlegnano , e può vederli nel Clarke , 
ilei MuJfcbenibroeck , e in altri. Ciò folo riporteremo, che 
infegna il P. Bofcovicb nella feconda parte della Diflertazio- 
he de fumine al numero $4. Si punciorum ejufmodi fit na- 
tura ut ai fe invi cer^ accedant , prò diverf a diflantia , agét 
punBum quodlibet in fe ipfum , & aliud p un Bum qUodcum~ 
que erit folum occafio , qute determinabit quantitatém vis ? & 
direBionem ... li , quibus hujufmodi aBiones corporunl etiam 
in f e ipfarum placent a repetant caUfam a libera Conditori: 
yblùntate ? hanc potijftmurri virium , & motuum legem in 
ipfo mundi exordio determinantis . Con quella dottrina alle 
impoHìbilità dal N. A. oppolte potranno, perciò che a noi 
icmbra , rifportdere i Newtoniani j je inoltrare ie attrazioni 
impugnate poflibiii ^ 
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«ontatto diviene infinita. 2. L’attrazione de’ cor- 
pi verfo le fuperficie concavo - convelle , o al (fi 
jfaori , o al di dentro della loro concavità fieno 
collocati i corpi attratti, è Tempre mai la mede- 
sima. g. O tolgali, o aggiungali materia a quelle 
Superficie , perchè prendano qualunque altra figu- 
ra 1 ha Tempre luogo la medefima legge di attra- 
zione, la quale per ciò è univerTale per tutti i 
corpi. Sicgue dail$. Teoria del T^ewton , che Tel’ 
attrazione per la quale due corpi accoftanlì Tcam- 
bievolmente , è capace di produrre un effetto fi- 
nito , e dato a una lontananza finita , e data, elfa 
diverrà alTolutamentc infinita , quando i due cor- 
pi unirannofi : ma Te al contrario al punto del 
contatto è Tolo finita l’attrazione, efia per quan- 
to fuppongafi Torte , a una minima diftanza di- 
verrà infinitamente picciola , o nulla . Ora ciò 
appunto a’ Tenomeni è evidentemente contrario : 
conciofliachè nè può 1 * attrazione Tupporfi infinita 
al punto del contatto , perchè la coelione , che è 
la mifura di quella forza, non è infinita: nè può 
fupporfi finita , perché alla minima dillanza di- 
verrebbe nulla, e la cTperienza ci moftra , che a 
una diftanza notabile è affai fenfibile. Dal Signor 
Zanotti , e da un dotto Oltramontano è flato all* 
argomento rifpoflo ( 4 ): Se il corpo A attrae in 
ragione inverfa del cubo delle diflange il globo B. 
che lo tocci , e il globo E. che n‘ è projjìmo eflre- 
mamente ; è vero , che il punto del globo B. pel 
quale cjfo tocca il corpo A. è infinitamente più at- 
tratto , che qualunque altro punto del globo E s ma 

/ ciò 

f 


( 4 y Chi iia il dotto Oltramontano , che nella rifpofta 
data al P. Geriti col Sig. Francejco Mitriti Zanotti li e ac- 
contato , aoi non lo Sappiamo , eflcndof» attenuto egli ili 
nominarlo. 
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ciò rìon ha luogo , che pel folo punto di contatto * 
e perchè i globi B. ed E contengono ambedue una 
- infinità di punti ; non dee concluder fi , che l attira- 
' elione totale del globo B. fu infinitamente maggio- 
re alta totale attrazione del globo Hi ’ imperciocché 
f attrazione ài punto del contatto è in ragion com- 
pofla di un* area iperbolica infinita , e della fuperfi- 
iie , che tocca : è V attrazione fuor del contatto è 
in ragion tompofià di un' àrea iperbolica finita , e 
della Superficie * che è attratta .. Se. dunque 
- il contattò non fi fa , che in un punto , o in nume- 
ro finito di punti , la fuperficie , fe così dire è per*- 
Yneffó , che i taccata , t\ (fendo infinitamente minore 
alla fuperficie attratta , le attrazioni dell * una , e 
dell ' altra potrebbero avere tra fe una proporzione 
finità . 

\ , *• • 

\ . / i « 

\ v « ^ * 

il rimanente daràjjl in alito articolo . 


’Corrtihuaxiohe Mei §. HI. 'dell’ art itola 
' • ' precedente i 

* -I . , 

Caput. IX. TJ èjìcìtur opimo eotum * qui funi* 

X\l mam potefiatem' divifere in J{ea- 
iena & Veffonalem , fingentes , hanc effe > qua exi- 
ftit in Principe , Ò* illam , qua in popido tyaneC 
rxdicàliter , & qux in hxbitu , eodem ab ipfis /ap- 
poni tur tempore • 

Probatur in Copulò nuli am potefiatem fupremam 
indepenììentet a potè fiate Vrineipis exifiere , quamdiu 
durat imperiarti M onar cbicHm , edmque in fofo fum* 
ino "Principe tarndiu poffe iriveniri , pag. iqi. 

Cap. :X. féfutàtur ùpinio eorum , qui fumtnam 
potefiatem divifere in abfolutam , & ordinariati ; 
Jdt pofito eafn effe unicum , furi , & rat ioni cortm 

X ì fin* 


-\ 


414 Saggio Critico della corrente 
fmmtam , affignatur vera intelligenti a , qu * aVo- 
fttico -Ckriftianis debet ei attribuì , quin ad abjolu- 
t<t ordinaria teminos neceffe fit recurrere , 

fa Oap XI. Sire furmna poteflas deferatur eleftio - 
ne " fwe fuccelfionis titulo contmuetur , rmllam 
exinde differentiam fubflantialem contrabit . BgaC 
Àutetn dividitur in abfolutam & limitat am juxt a 
leges fundamentales , ér fu a conceffionis primttivum 
initium , quin exmde aliquid nocumenti patiatur 
imperiami fummum , quod effentialiter femper efl 

^CaP-^xii. inter jura fummo Imperio inharentia , 
uh* conjuntfim Majeftas , feu Majeflatis jura dt- 
luntur, illa in hoc capite exponuntur , qu( conrnu- 
niter fummi Toteftatis affezione* , feu propnetates 
Tumcupantur . Claritatis gratta ad {ex tantum re - 
ducuntur , que funt : Libertas , Carenila fupenoris t 
folutio a legibus pofltivis* Inviolabihtas , Terpctui- 
tas , & indivifio , eaque fuo ordine expltcantur , 

^Cap^'xlll. Oflenditur * quod jus babeat fumma 
•poteltas arca perfonas fubditorum in communi . 
jh jac occafione inquiritur , quf fint parte* Principi* 
fecularis circa fodalttia , collegia , confraterntta- 
tes Latcorum-, eorumque erigo* quatcnus rejpiciunt 
ratur alta , fupernaturalia objetta , exammatur 9 

^XlV. Defcribitur flatus Zeipublic? 'Politico - 
Cbrifliane , quoad unionem utriufque poteflatts fupremg 

Ecclefiajiict feilieet ,& fecularis , /e# civili* ,qu? in 
ea vigent , quin una alteri obfiflat . Toteflat fecula- 
■ris xtvts dacit ad publicam beatirudinem per natu- 
valu media , & morale s virtutes ; Toteflas vero 
<JZcclefiafltca , ad fupernaturalem felicitatevi per vir - 
tute* Tbeologicas , illos dirigit . Tre* pr(ctpu? no- 
■ tAKtur inter unani * & ah tram differenti^ j / imulqut 

oneri- 
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cflenditur Ecclefiajltcam Votefìatem , qua ad Juprr - 
naturali* dirette tendit , naturali a etiam & Je- 

cularxa aliquando refpicere . Et poliremo compendio- 
Je agitar de exemptionc Clericorum , tam quoad fa - 
era , & fpiritualia , profana , five ci- 

vili* y five criminali a , pag, 208. 

» Cap. XV. Trgmiffa divifione poteftatum , ^ , 

/aera a propbxnis fegregantes , prfiverunt Gentiles , 
<2* , illuftratur ad bue materia precedenti s ca~ 

pitis , & ojicndìtur amplius nihil in Republica Cbri- 
ftiana politici potettati per conHitutionem Ecclcfìa - 
Jìicf detrattum intelligi . Hoc prebabito , animad- 
vertitur , quod jus habeat fuprema civilis potejìas 
circa perfonas , & bona Eccleftajiicorum t precipue 
prò eo , quod adtinet ad leges politica s , qui a fe- 
jculari imperio procedunt , pag. 235. 

Cap. XVI. Religioni s cura , qui inter precipu/z 
ftatus arcana numeratur , ad officia majefiatis fupre- 
m? refertur, & vocari folet turno , protettio atte 
tutela', J ed frequenter inter 'Politica appdlatur Jld- 
vocatia Sacrorum. Hfc in fpecie fumpta hgat Vrin- 
cipes Catbolicos ad tutamen , & defenfionem Eccle- 
fiarum > & clericorum intra Regni limites exiften- 
tium , fmulque eorum jurium , libertatum , & ho- 
norum -, quia exinde oriatur jus aliquod formale Ta- 
tronatus . Hac occafione examinatur , quod jus ha- 
Jpeat V rinceps fecularjs circa congregationes Eccle- 
fìafiicas , & Religionum conventus , ante & pojl 
fundationem in Juo Regno . 

Cap. XVII. Quod jus babeat fuprema civilis To- 
tefias , circa res , bona , & jura fubditorum in 
communi inquiritur ? Quibus modis per occupatio- 
nem , & divifionem , tam in pace , quam in bello , 
tertarum domini a derivata fuerunt ab univerfttate 
in ìndividuos exploditur . Et probatur non effe do- 
minium rerum privatarum penes Pnncipem ffed fo- 
ium imperium , aut facultatcm de illis difponcndi 

X 4 juxta 
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juxta boni publici rationem , & indigenti am ; prò 
confervatione , aut defenfione totius corporis politici. 

Cap. XVilI. Enodatur occupationis natura , qua 
inter modos domimi adquirendi pnmatum , & ori - 
ginarìi fedem obtinuit \ inquiriturque , an Mare /»£-> 
ut Tellus occupati dividique potuerit ? Refer untar 
varia opiniones , impugnaturque novifjìma quadam , 
qua mare liberum natura , claufum diiit\Ù* 

pramijja divisone maris in internum , externurn , 

digitar affirmativa opimo , illi ut Imperium , 
dominami y non in univerfum , fed quoad certa s 
partes , effettui concedit . Juris civilis Compila, 
forum f & J ufi ini ani , qui Mare jure natura com- 
mune omnium dixere , fententia explicatur j poflea- 
que ojienditur , quomodo Mare , non . obliarne ejus 
immenfitate , terminationem recipiat in alieno termino . 

Cap. XIX. Continuatur materia pracedentis ea- 
pitis, & exponitur aquitas a jure naturali dedutta , 
qua circa maritimam domimtiontm verfatur , abf- 
que prajudicio fuprema Imperantium potefiatis . 
Breviter agitar de attibus utilitatis innoxia a na- 
tura ipfa prafervatis , poft divifionem gentium in 
dif creta Fregna , & de jure navigationis , & tranft - 
tus , quod exteris in alieno mari , alienando permu- 
ti debet . Et ultimo conclufionis gratta , animadvev s» 
titur Epges Htfpaniarum potiori jure maris domina - 
tionemjibi adfcrìbere ; & in eorum arbitrio pofi - 
tum effe navigationem per Indica maria » exteris pro- 
hibere , rei permittere . 

Cap. XX. Trater fura Majefiatis bue ufque enu- 
merata deferibuntur generaliter alia , eaque praci* 
pue , qua in ùnoquoque fummo TrincipCy fub Rega- 
lium(quamvis minus proprie) rulgatiffimo nomine * 
refidere agnofeuntur , ad cxornattonem textus in cap. 
unic.qua fint Regai. Frequenter in major a , & mi- 
nora Regalia dividuntur , quorum prima dicunturin. 
J'eparabtlia a Trincipe y fecunda vero communio abu 

Ita 


~ . Lettératura Stranièra J jtq 

Un fub aliquo temperamento . *Alta refpiciunt ad re <* 
gimen , & gubernationem , àliaque ad defenftonem 
P^ipublicx , qux fub nomine pacis & belli compre- 
hendmtur . Claritatis gtatia ad quatuor clajfes re- 
duci poffunt , videlicet , ad jut armorum, feu belli f 
jus ferendi leges ; jut Magifirattts , feu jurifdiftio- 
nis ; & jus Fifci , feu publici JErarii habendi. 

M rimanente dar affi in altro Articolo » 
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P iero il Grande nel chiamare che fece le belle 
arti ad abitare il barbaro paefe della Mòf ca- 
ria avrebbe mai penfato dover duella felvaggia na-> 
zione sì fattamente ingentilirli , che ancora i 
Mercurj letterari dòvefferfi quivi ftampare , e di- 
ftribuire ogni mele, fiecome in Parigi ? Il fatto 
è , che. quefta galanteria già fi Vede a Veterburgo , 
mercè il bel genio del Sig. Conte Rpfumov>ski Pre- 
fidente di quell’ Accademia delle Scienze , e nel 
principio dell’ anno feorfo. è ufcito il primo fo- 
glio di quell’opera periodica, nella quale debbo- 
no aver .luogo per utile trattenimento d’ ogni ma- 
niera di leggitori , difiertazioni , compofìzioni in 
prola., ed in verfo, e tutto in lingua Mofcovita j 
Sta a vedere , che la lingua Mofcorita trappoco 
entrerà nel numero delle dotte , e che i Collegi 
de’ Nobili dovranno ancor mantenere un Maeftror 
di quefta lingua . , - 
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jliircz T ullii Ciceronis oratìonum , z» univerfì- 
t$te Tarifienfi vulgo explicantur cum notis ex 
Manutto , tìotomano , Gr$vio feleftis & novi: 
additis. VoL III. in iz. appreso Defaint , e Au£» 
lant 1751. . "V . * . • . ì 


r » 

O Uello è l'ultimo de'rre tometti finora ufci- 
ri , e il titolo dice sì chiaramente ciò che 
e«i contengono , che non fi potrebbe di più» 1/ 
editore Sig. Beau ha voluto fervire a* giovani (tu- 
dianti in Latino s per ciò ha fcelte quelle orazio- 
ni , che comunemente fi fpiegano neila Um’verfità 
di Tarigi, o perchè fono le più bèlle , febbene a 
me tutte pajono belliffime nel fuo genere , o per-- 
chè più s’affanno al genio , e alle idee della gio- 
ventù . Appreffo pei* riufcir meglio nel fuo inten- 
dimento na feguke le migliori edizioni , che ci 
abbia : ciò fono quelle del Sig» Defiadir nelle po- 
che orazioni che quindici anni fa diede in luce , 
e del Gruferò { 1 ). A luogo a luogo poi dove ha 
creduto e fière a propofito , vi ha polle le annota- 
zioni del ManuQOy dell* Otomano , e del Grevio, ag- 
giungendovi qualche volta ie fue , che ben meri- 
teno di ilare ^infieme con quelle di que’Valentuomi- 
ni . Qui è buono avvertire il motivo avuto dai Sig. 
Beau per intraprendere quello lavoro : ed è fiato 

di 

; 

— r ; — 

{ 1 ) TJfcl in Amburgo .'P anno 1618. quefta oltre ogni altra • 
pregevoUflima edizione , come la chiama il Fa irido ( BibL 

Lai* Uh, 1 » cap, 8 , 
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di riaccendere il gallo delle buone lettere nella 
{ua trancia , chmollrando nella prefazione quanto 
a ciò fia acconcio M. Tullio . £ in verità molti 
altri Scrittori di quella nazione fi lagnano da gran 
tempo , che il buon modo di fcriverc venga me* 
no prello loro , e che prevalendo 1* opinione di 
*P erranti pochi oggimai amino la lettura degli an- 
tichi , intanto che gli Stampatori per cofa del 
mondo non fi arrifehiano a (lampare opere Cre - 
che , o Latine . Quello mi fa ben maraviglia , che 
i Francefi non fiorivano bene y pure converrà cre- 
derlo. E* fono così lìnceri , che fe non fofse ve- 
rismo , noi direbbono certo .(Godo afsai nondime- 
no , che i più dotti tra loro , tra' quali fi vuole 
fenza dubbio porre il Sig. Beau , confeffino , che 
nel fatto delle belle lettere per non ifmarrire la 
diritta via , o per rimettervicifi , bifogna tener 
dietro a' Greci , e a* Latini . Chi fa , che più degl* 
italiani non comincino a penfare,che fia così, e fi 
diano alla lettura degli Antichi? Gli approvano, 
i Francefi . Almeno forfè non fi udirà più l’odio- 
fo nome di pedante dato affai liberalmente da al- 
cuni Saccenti a chi fopra i vecchi autori pone 
qualche ftudio . Dio il voglia . ' 

’ S. II. 


/ Sciente 'Naturali . . 

* • 

Continuatone del S. II. dell' ^Articolo XXI, 

* • 1 

M A primieramente tanto è falfo, ripiglia il N. 

A. che l’attrazione totale del corpo attratto 
?poffa e (Ter finita , fe offervifi la legge del cubo , 
che anzi farà infinita de! quart* ordine . 2. Nella 
’medefima legge d* attrazione della fuperficie , che 
fiocca, farà infinita del t^iz’ordine. 5. Ancora iuó» 
• * * J . *. .. . .ri. ' 


$2d Saggiò Criticò ortLA corrènte 
* 1 del cdntarto la forza attrattiva farà infinita , fd 
la medefìma legge fuppongafì . 4. Nella (leda leg- 
ge rlon pottà mai evitarli il continuo palfaggio 
reale del finito all’infinito. 5. Operando ancora 1 ’ 
attrazione fecondo qualunque potenza , efTa non 
potrà mai in repulfìone cangiarli . Imperciocché 
allora fólameilte incominciano le ripulfioni , quan- 
do le attrazioni fvanifcono , fecondo gl’ infegna- 
menti del Ts^evrtott (1) : ma nella legge delle attra- 
zioni , le quali crefcono in ragione del 6ubo , 1’ 
attrattiva forza non mai fvanifee j non > cangiali 
duhque mài in repulfiva. Qtiefto argomento , con- 
tro la maniera di fpiegar le attrazioni , e, ripulfio- 
ni dà uno de' più celebri Matematici del noftrd 
fecolo inventata ( 3 ) 4 non ha alcuna forza ; ma 
la fpotefl di lui quantunque ingegnófiifima fia , 
pare , che a molte , e conGderabiJi difficoltà fia 
foggettà , nè debba ammetterli. Ora ad altre pro- 
ve palfando , onde 1 ’ attrazione contraria a’ Feno- 
meni dimoftràfi , non è da lafciare , che alcuni 

corpi 


(2) Ecco come Tpiegafi Tulle forze repulfive il Newton 
Opt. lxb. ?. qucelt. ji.pag. idi. Et fi cut in Algebra ? ubi yuan- 
titates afttrmativ# rvanefeunt , ibi negativa incipiunt ; ita in 
meckanicis , ubi attra&io definit , ibi vis repellerti Succede - 
re debet . 

(3) L’Autóre del quale parla iti qiieftó luogo il P. Ger * 
dii i è il P. Ruggiero Giuseppi Bofcovicb Profeflóre di Mate- 
matica nel Coll. Rom. Noi lafciamo di riportare le oppofi- 
zioni fatte contro il fiftema di lui , perchè troppo lungo di- 
verrebbe l’eftratto . Nel to. Tomo della Storta Letteraria d* 
Italia avremo occafione di parlare più a lungo del fiftema 
del P. Bofcovicb , e lo faremo tanto più volentieri , quanto 
crediamo, che molti Tentano curiofità di conofcere un fifte- 
ma , del quale da molti parlali prefentemente ; perchè mól- 
ti valenti Fifici l’ hanno feguito , ed altri i a’ quali non è 
piaciuto . l’hanno giudicato degno di farvi fopra le loro fa- 
rie rifleflìoni ./In tanto noi crediamo , che alcune delle dif- 
ficoltà dal N. A. propofte fieno ftate già fciolte , e le altre 
pollano jgià fcióglierfi dal P. Bofcovicb , che non ha avute 
forfè attero avvertano più ricettatole del P. Cerdil . 
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corpi dentro la sfera di nna poisente attrazione 
non ne fentono alcun effetto. Non potendofì qui 
1* antica oppofizione rinnovare ( 4 ) , per la quale 
hanno voluto alcuni, che nella opinione dei T^cvv- 
toniani , una penna , che lungo una gran fabbrica 
cade , dovrebbe con cfsa congiungeriì . Può ac- 
cordarli , che nulla fìa l’ attrazione di una mura- 
glia afsai maflìccia rifpetto alla molto maggiore 
di tutta la noftra terra . Ma fe ciò non ottante 
due capelli fofpendanfi sì proflimi l’uno a l’altro, 
che T uno di éffi fia in quello fpazio comprefo , 
nel quale l'attrazione dell’altro può un raggio 
di luce piegare *, perchè non dovranno ancora i 
due fofpefì capelli attrarli fcambievolmente i Di- 
ranno i T^cwtomani , che i capelli , perchè fono 
corpi incomparabilmente più groflì della lucè, non 
pofsono attrarli . Ma non fono le particelle loro 
divifìbili ad una fottigliezza a quella eguale , che 
dalli alle particole della luce i perchè dunque non 
potranno quelle fottiliflime particelle efsere attrat- 
te ? La coelione di due marmi levigati , e politi , 
la quale al principio della durezza de' corpi non 
può rivoearfi , una nuova ragione fomminiftra al 
N. A. onde la incompatibilità dell’ attrazione co' 
Fenomeni maggiormente conferma . Altra gnene 
fomminiftrano ancora gli effetti de’corpi opaci , é 
diafani 5 ed altra l’ improvvifo , e iftantaneo paf- 
faggio , che fa la luce dalla rifrazione alla riflef- 
iìcne . Aggiungali , che molte leggi fono ftàte alle 

attra- . 


(4) Noi npn crediamo, che i Filici , i quali ammettono 
le attrazioni, e l’ ipoteli de’ vortici Itimano ìmpoffibile, fie- 
no per mutare opinione , dopo aver letto la Diffèrtazione 
del N.A. Crediamo però, che faranno tutti corretti a con- 
fettare , che egli promove affai bene le difficoltà fatte altre 
•volte contro le attrazioni ; che aggiunge ancora ottime ri- 
flcffioni ,• e che il Alterna de’ vortici difende affai dot- 
tamente. 
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Saggio Crìtico deIla tobtexrt . 
attrazioni attribuite, per ifpiegare con else 1 fe- 
nomeni naturali , le quali t. Dimòitr^no falfo il 
principio 2. Conducono gli uAttra%iotii[ii alle 
ipotefì nulla meno arbitrarie , che quelle de* Car - 
tefìant . Alla fettìplicità del principio nuocono 
afsai . Dopo molte altre oppolìziorii , che ci fa d* 
uopo lafciare, per dire ancora alcuna cofa dell’ al- 
tra difsertaziotie , conchiude il i*. Gerdil , che al 
xneccatlifmo è necefsario ricorrere per la fpiega- 
iione de* Fenomeni , ed al fiftema de* vortici 4 
Quèfto fiftema Tulle leggi primarie della natura £ 
fondato , e dalla idea della forza centrifuga de- 
ducertdofi,è piu verifimile, più femplice, più natu-» 
rale ; e le obbiezioni fatte contro di efse la teoria 
tombatton piuttolto , che 1 * elìftetiza dè’ vortici 4 • 
Il rimànthtt daraflì in altro ^Articolo . 

.■ w » i. iil. 

Sciente Civili à 

f • • ' ■* •• L r 

- Continuandone del S. III. dell’ .Articolo XXI. 

TOMO secondo. . 

y . 

* • % 

Cap. I. T) Oft divifìonem Gentium , &■ 'tratto- 
X num in Vrovincias mirabiliter a /unt- 
ino t)eò in Babel difpofitam pars Occidlntalis Orbts 
occupata fuit i & in Hif pania noflra fu<e populatto- 
nis initium dtduxit , fecundum aliquos a Tubai , & 
fecundutn alios , precipue recentiores * a Tarfi tyoe 
prone potè , fuìfque defeendentibus . , ... : - •. 

Vera Religio , abfque Idololatri? labe j aliquibus 
fàltern in locis , femper apud Hifpanos manfit , uf- 
que ad prgdicationem Legis Evangelio? t cujus qbfer- 
vantià ad hoc u/que tempus nunquam defuit « 
pag. i< & 6 . . 

Capali 
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Gap. IL Habitantibus , & populis abundans Hi» 
/pania, , in civilem ccetum coaluit , eo iwoé/o , 

*//£ Centesy & Isfationes coalefcunt , fuofquc pecu. 
liares Trincipes cognovit - 

ò/tó /w* junttis mori bus , òbfervantia legum, * 

tvidenter deducitur , priores tllos Hi/panos iPatres- 
familias monarcbicum regimen ampie xos fuiffe • 
Monarchie um illud regimen nihil J pedale habuit , 
in 4 c?teris fognis civìlibus dtJHngueretur , 
prf/umitur fuiffe 1?rincipatus liber , tfc regularis : 
cujus occdftone nonnulla dicuntur de interna Monar* 
ch'icì regiminis ftrufturà , 24. ' . 

Gap. III. Tofi vartas plurium gentiunt invafio. 
nes i ac tandem Carthaginenfibus devittis > Promano» 
rum imperio ceffi t violenter Hifpania . v - 

Dèfcribitur Status civilis apud Hifpànos i& jlù~ 
guflea ordinatione 9 dum fontani illos gubernarunt * 
concluditi que Hifpaniatn tiinc tetnporis , ut tmperii 
provinciàfn 9 neù jura Monarchici regiminis , necfuatit 
civilem libertatem amifijfe • #l ' 

Cap.\IV. Vropter fomànorum injuftitias i acfrau* 
des merito Gothi Hifpaniam ingreffi , eam occupa* 
runt ; eorumque auxilio veteres tì if pani , qui Tyran * ' 
tios quam plurimos paffi fuerant , in priflinatri magni* 
tadtnem , ac civilem libertatem redierunt , domìtis 
’Wandalis , <Alanis , Suevis , aliifque Barbarie ex» 

. pulfis . ' y ' 

- fognum Gothicum , d Theodorico , Secundo 
Gothorum principe , ò? Hifpania de jure habuit ini - 

, omnino liberum , ér independens manftt a 
fomanòrum imperio . pag. 44. v # ; ‘ * 

- Cap. V. Vofl ademptum a Gothis Hifpaniarunt 
fognum, ex ipfìs , Hifpanis ( qui tunc temporis 
fomanòrum nomine aqui voce cognofcebantur ) und 
gens , unus populus , & unum fognum coaluit : ita - 
que & jura connubiorum , & facultas agros divifittt 

, occupanti , owiww communia fuere . 
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Ejus principe s ab initio nullo ex terno faflu \ pra 
cinbus utebantur , ufque ad Leurigildum , qui &- 
Regni fedem tranftulit , & Regali bus infigniis futi 
ufus . 

Inter illos , notatur Recbaredus , qui <&* Fiorii 
nomen , ut Regia dignitatis index , prapofuit , & 
-Arìanam barefm extirpavit \ ab eoque deriratur 
cognomen Catholicorum , quo Ilifpaniarum Reges me- 
rito diftinguuntur , pag. 62. 

Cap. VI. Monarchicum regimen , non ubique ter - 
rarum efi unum , fed direrfìmode poteft exerceri j 
illud autem perfettius •, <& fublimius confpicitur , 
quod exercetur cum Jl rijiocratia , Democratia 
temperamento . 

Tale futi conftitutum a Gotbis,ut futi mori bus 
fritti , ac legibus conflanter demonftrarunt ; quin 
exinde aliqua Regia digrtitatis detrattio arguì pojfit , 
/w;»x riM/or «>//#* perfettio , «tornio 
, pag. 74* 

Cap. VII. Regnum Gothicum a prima fui confiti 
tutione fuit elctttrum , /orma awrcm , modus eie - 
ttionis natii fuerant prò temporum diverfìtate . 

ab Epif copti inaugurabantur poftquam 
eletti fuerant , «e profefftonem fidei , /cg«ra /jo/im- 
praftabant . H?cque praxti diu poft adventum 
Barbarorum durarti , pag. 96. 

Cap. Vili. Gothica civitas , feu Gothorum Mo- 
narchia , quf diu floridifjìma fub obfervantia legum 
extitti , in profundurn iniqutiatti delapfa , tempore 
improbi Regis , formaliter , feu quoad inter- 

nam firutturam temperanti $ rifa fuit extingui , & 
in multitudinem converti ; adeo ut in illa , non tam 
drilli focietas , quam coattio fortis in debilem de - 
fignari pojfet tunc temporis . 

Hac caufa pereunda tìifpanie futi : & ne defica- 
ret prfdtttio , /abeti? qitadam , per omnium ora , ad 
nojlra ufque tempora rolitantes t irrvent? futrunt -, 

ac de* 
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ac denique univerfa Hifpania , in pradam barbaro* 
rum , ob peccata hominum fiat tradita , pag. 105. 

Cap. IX» Vojl Arabum adventum , & virtutc 
patti fub onere cujufdam tributi ante invaficnem ini- 
ti , liber manfit Cbriftianis B^ligionii ufus ; quapro- 
pm , &■ concilia reperi untar celebrata , & tempia 
multis in locis intatta manfere. 

Judicjs e fua gente , ac Comitum prifltnam digni- 
tatem babere , eis fuit permijfum : fuque cum eoa - 
luijfet unto duorum populorum diverfa I{eltgionis , 
Mo^arabes , qua fi mixti Arabibus , Chrijiiani appcl- 
labantur ,eoque tempore floruerunt fchola ,& quam- 
plures viri fanttitate , & litteris preclari. 

Afpgnatur vatio ,ob quam tanti fub Arabum po- 
tevate martynum paffi fuerunt j & relata ingenti 
quadam perfecutione qua conciliabulo cuidam Cor- 
duba fatto , caufam prabuit , oflenditur Chrijhanam 
adbuc Heligionem manfijfe inter Arabe s ufque ad 
tempora Ildephonfi FU. pag. zig. 

U rimanente darajfi in altro Articolo . 

I ■ :: ’ . . . v ■.. 

. .. & IV. 

Sciente Sacre . . 

Dijfertatio Hìflorìco-Theologica de Fegeneratione Mo- 
nadica ad illufìrandos libros Symbolicos , quam 
fub aùfpiciis fummi 'bfuminis Trafìde Viro fum- 
me ferendo excellentiffimo , dottiffimo Joanne 
Salomone Semler SS. T neologia Dottore, & Tro - 
feffore publico ordinario &c. 1754. tuebitur M. 1 
Carolus Cuilelmus VJeiJfg Hirjcbberg&Silefius ; 
Uala apud 30am.Jufiin.Gebaver4.pag. XLlV. 

C t . I 

N EI leggere quella diflertazione , e nel vedere 
un uomo sì dotto , quale tra’ Proiettanti viene 
a ragione riconofciuto il Semlero, da’prcgiudizj della 

¥ fua 
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fua fetta comprefo altamente , e tratto fuori di via, 
appena ho potuto trattenere le lagrime . 

Il Card. Bellarmino nelltb.n .dcMonathis al ca- 
po vi. fcuopre alcune bugie ed impolture di Fi- 
lippo Melantonc. Credetebbefi ? Il Sentiero pretende, 
che impoltore fia il Bellarmino , e che verità fie* 
no quelle, che Melantone fpacciò. 

In primo luogo Melantone diiTe a’ tempi di $. 
\Agofiino edere i Monafterj dati Collegj liberi ,nè 
ftretti da’ voti . Ma S. Mgoflino , foggiunge il Bel- 
larmino , nel Salmo LXXV. efpreÌTameme dice : 
Trento pofttus in Monajlerio frater dicat : recedo de 
Monaflerio, neque enim foli , qui funt in Moftade- 
rio , perventuri funt ad Begnum calorum , &■ illi , 
qui ibi non funt , ad Deum non pertinent : Bgfpon- 
detur et , fed illi non voverunt , tu vovi(lt j e nel 
Salmo XCIX* degii Apoftati afferma ; dum non 
perfeverarent implere , quf rorit , fit defertor tam fan- 
Ri propofiti, & reus voti non redditi . Sentiamo ora 
il Semlero. Egli primieramente riférifee là. Temen- 
za dì Melantone in quelli foli termini i libera Col - 
legia fuijfe Monachorum * e lafcia quelle altre pa- 
role , non ajiriila ullis votis , le quali più aperta- 
mente fi oppongono a’ voti in più chiari termini 
da SiAgoflino rammemorati: Poi foggiunge :nempe 
id Cardinàlis non vult intelligere, ^dugufiinum diffua- 
dere pracipitem egrejfum -, tamen non prohibere per ex- 
communicationem , & caUtres , e poco dopo : um- 
quam autem fieri (fiquis religioni id nonduceret quod 
Mugu/tinus dicebat ) non probibuit . La feomuni- 
ca , e le carceri fon cofe di difciplina , le quali 
non rettamente quà vengono intrufe per mordere 
la Chiefà Romana . Il punto dommatico è , fe le- 
cito fia ad urt Monaco dopo i fatti voti abbando- 
nare il Monaltero di fuo capriccio , e di fua fola 
autorità ? e quello a ragione dille il Bellarmino , 
che S. Mgoftino dtimò illecito, e quindi conciof- 
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fìachè il Santo quello intendede di proibire , che 
illecito era, ne feguechelo vietade. Lodimoftro i. 
Quel non è lecito , che efclude dal Regno de’Cieln / 
ma fecondo S. ^ìgoftino T ufcire nel detto modo 
dal Monaftéro efclude dal Regno de* Cidi ; dun- 
que. La minore propofizione fi prova dal primo 
teffo . Perciocché il Santo paragona quelli , che 
ìiórt fecero il voto di (lare nel Chioftro , con co- 
loro, i quali lo fecero, e di quelli dice, chepof- 
fono andare in Cielo, perchè non voverunt i agU 
altri , che fulgoro efempió dicevano , non edere 
per la gloria neceffario lo Ilare nel Chioftro , Op- 
pone tu vovifli , dunque S. *Agoflino credè , che 
ftante il voto fatto fenza getto dell’ eterna falute 
) iloti lì potette lafciare il Monaftéro 4 Dunque non 
fol difliiadeva 1 * ufcìre dal Chioftro , ma reputol- 
ìó proibito , è gravemente proibito • II. Non ^ 

/_ lecito ciò , che rende T uomo reo voti non reddi» 
ti ; ma S. JÌgoliino afferma colui che abbandona 
' il Monaftéro, effer reo voti non redditi 5 dunque. 
Dicéa in fecondo luogo Melantone , edere i Mo- 
nafterj anticamente flati fcuole d* ogni letteratu- 
ra é Alla quale impoftura oppofe il Bellarmino > che 
t S. Bdfilio nelle monadiche Còftituzioni , e Caf- 
ftano S Girolamo , e S, Sgottino , ed altri vent- 
ili Scrittori quando defcrivono le monadiche con- , 
fuetudini, mentovano orazione , digiuni » falmeg- 
giamento, continenza, ubbidienza , povertà 4 , ma 
parola non fanno di fcuole di lettere , maffima- 
» mente profane . Qyì il Semiero oppone , eh e ali ter 
hodie doftìores 'Pontificii > & piane cum noftris con* 
fentiunt • Nel che cita il Fleury , e S 1 Mabillon • 

' Ma a veramente dire egli tre cofe Confonde » 
che volevaofi da dotto, e {incerò uomo diftingue* 
rei La prima è altro edere , che a" Monaci per- 
metto fode lo ftudiio privato , altro che tenedero 
fcuole a tutti aperte , e fcuole di tutte le icìenze 

• • Y a anche 

* • *-• 


Digitized by Google 


3*8 Saggio Crìtico della corrente 
anche profane. Il Bellarmino non parla de’ privati 
ftudj ; parla folo delle fcuole, e fcuole pubbliche, 
e fcuole delle profane fcienze . La feconda è , la 
monadica difciplina fecondo i tempi , e le varie 
coflituzioni de’ Fondatori degli Ordini Monacali 
efsere variata , e però altra efsere efsa data ne’ 
primi fecoli , altra ne’ fecoli maflimamente piti 
badi : Il Bellarmino come dalle flefse citazioni de’ 
Padri da lui fatte appare , parla folo de’ primi 
tempi. La terza è , altro efsere che ne’Monafte- 
tj* fienofi le fcienze coltivate , altro che i mona- 
dici ordini fieno flati iftituiti per efsere Accade- 
mie di Letteratura ; quello intefe Melcmtone , que. 
fto impugnò il Bellarmino .e quello niun Cattoli- 
co Etmano accorderà a* Protettami . Sentali il 
MabÙlone , quegli cioè, il quale per gli ftudj de’ 
Monaci tanto combattè a’ noftri giorni nel Trat- 
tato degli ftudj Monaftici ( p. i. cap. i. ) . Falfa 
procul dubio fuit quorumdam imaginatio , qui prece- 
denti feculo fcripfere (e chi fono coftoro, fe nonMe- 
lantone e tali altri)? Monachorum ccenobia non alt- 
ter ab initio inftituta fuifj'e , nifi ut infervirent tan- 
quam lycea , aut public a Accademie , in qui bus 
fetenti# human? traderentur . Mirum itaque hic non 
erit , quod qui Monafltcum tnduebant cucullum 
profanarum feientiarum Studio penitus a br enuncia - 
rent , &e:- 

J Dar affi il reftante in altro vinicolo,' 


i. - , • • *. 

• " Storia Letteraria . 

t •’**'•}•• * • ' 1 ** * ' ** 

A Società Latina di Jena , ficcome altre sì 
I j fatte Accademie , ebbe in quella città priva- 
ti principi nella cala di Giorgio Luigi Her'gpg , il 
quale fludiofò era di mettere in quel paefe il buon 
1 gufto 
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gufto della lingua Latina . Indi per opera princi-\ 
palmente di Federigo Andrea Halibaver Profefsoie 
a quella ftagion* d’ eloquenza , e di poelìa nella, 
Univerfità di Jena fu prefa fotto la protezione di 
quel Senato, il quale ne approvò le Leggi , e 1 ’, 
anno 1734, divenne pubblica . Se ne celebrò la. 
folenne inaugurazione nella Sala alle Teologiche, 
difpute deftinata nell’ Univerfità li quattro di Giu- 
gno con una Orazione dell* Her^og , e con altre 
cerimonie. Nuove leggi nel 1737. a’ 7. di Gennajo, 
furono fatte . Apprefso li determinò di dare alla 
Società un Protettore , e fi elefse di unanime con- 
fentimento il Sereniamo Principe Federigo di Saf- 
fonia , il quale con incredibile benignità ricolle 
fotto i fuoi aufpicj la Società . Perchè quella in 
grata riconofcenza a tanto benefizio l’anno 1751. 
adunatali folenni grazie rendette al fuo Se reni (limo 
Mecenate , nella quale occafione Giannernefto Em- 
manuele Walcbio una .Orazione difse delle lodi 
dell’inclito Principe Federigo poi mefsa alle {lam- 
pe, e al Principe prefentata . Dopo il Protetto- 
re , un Direttore , ed un Eforo hanno in quella 
Società le prime parti ; indi il Segretario .. La So- 
cietà per fuo figillo prefo Ha l’immagine di Cice- 
rone padre della Latina eloquenza . Due volumi 
avemmo già da quella dotta Società , uno 1 ’ anno 
1741. P altro il 174?. d’ efercitazione di lingua 
Latina. Ma ora abbiamo un* altra opera confide- 
rabile in più volumi . 

jltta Societatis Latin { Jenenfis edita ab ejus dire- 
ni ore Jo: Erne/to Emmanuele VJalcbto , Tbilofo- 
•pho , Dottore , & Vrofc flòre publico Jen( apud 
Viduam Crokcrianam 1752. 8. pagg. 280 fenza 
la Prefazione , e la Storia di pagg . XXXII. 

# V ^ l 

La Storia , che abbiamo or ora nei titolo ac- 

Y 3 cenni- 
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cennata. è lavoro di Criftiano Guglielmo Francefca 
'WalchioEforo della Società , e fratello del Direttore 
Giannemejlo Emmanuele. Pa quella noi abbiamo trat- 
to quel che poc* anzi ne abbiamo detto . Lo Storico 
ne dà inoltre il Catalogo degli Accademici altri ono- 
rari, altri ordinar} , j quali ogni Sabbato privata- 
mente fi adunano , e due volte 1* anno pubblica-» 
mente r nel Febbraio cioè , e nel .Settembre. ' 
Seguono XII. difsertazioni . La prima è . di 
Giovammattia Gefnero de Nomenclatura patina ai 
linguas bodiernas accommodanda , difquifitio , Preten- 
de egli di ftimolare qualche, letterato a raccorrà 
in picciol libro qn giufto cataloga Latino di tut- 
te le terre, delle gemme, degli animali, delle pian- 
te , e di quanto altro o la natura produce , o 1* 
ar|e lavora , ut nonnift fenfns unius , aut plurium 
epe difìintte ac piane cognofci , patrio autem , & 
cum ipfo fenfu paufto nomine [ignari facile queat , 
colla corrifpondente voce volgare . L’autore non 
inoltra d’aver veduto V Indice univerfale del Ta- 
mey , o ’1 Greco N omen chtore del Gr et fero . In un* 
parola vorrebbe V Autore un* opera a quelle fomi- 
gliante , ma forfè con più efattezza lavorata , e 
con qualche copia maggiore di vocaboli f 
Viene apprelso Jo; Fjtd. Keiflingii S.Tb.D.&T.T • 
in *A cadmi a Lipfìenfì commentavo de peregrina - 
rum linguarum in re letteraria uìu cultura lingua 
I latin* maxme noxio . Certa cola è che gl* Italicr- 
nifmiy i Fran^eftfmi , e tali altre maniere di dire 
contrarie .fono, alla virtù della lingua Latina y e 
che colui , il quale nelle volgari lingue troppo 
immerge j uopo ha di ben vegliare fopra di fe, quan- 
do latinamente fcrive ,onde non trovili di barbarilrni 
contaminato il fuo Latin linguaggio . Abbiamo in 
terzo luogo Obfervationes feleftiores di Giangoffro - 
do Hauptmanno in Baftlii Fabri Thefaurum lingua 
latina , cioè fopra alcune parole di quel Teforo , 
' * : come 


/ 
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come fulle parole acies , adulter , avunt , imperiami 
colo , fallor , iw/ior , mapifeftue ; vocabulum , re- 
datte, hortor . Potranno quelle efsere d* alcun ufo 
non pure in una riftampa del Teforo del Fabbri , 
ma ancora d* altri Dizionari , Più importante è la 
IV. Difsertazione . Ha quella titolo* Jo : Micbae - 
/«* Haufmgeri Differtatio de Scriptoribue Grecie & 
1 {ornante nondum ad veterum exemplarium fidem fa- 
tte emendane . Leggano quella Difsertazione eei* 
tuni , i quali compatirono altamente coloro , che a 
dar nuove edizioni degli antichi Scrittori intefi fono, 
ficcome fe in vana , ed inutile opera gittalsero il 
preziofo tempo. Impareranno quanto, in quello 
gènere ci manchi ancora con tutte le fatiche de- 
gli antipafsati Editori . A buon conto 1 per faggio 
della necelfità , in che fuma di ripulire , e mi- 
gliorare le fatte edizioni di tali Scrittori , ci dà 1* 
Haufingero da un Codice della Libreria di Gota 
rammentato, dal Fabricia ( 5 ) alcune varie le- 
zioni fopra gli Uffizj di Cicerone y corregge anco- 
ra alcuni ‘ pafsi di Lattanzio , ammenda non po* 
chi errori feorfi nella Biblioteca Greca del Fabri- 
cio ( 6 ) f . y dove quello infaticabile Proteftante da 
un Codice d ’jfugufla mal letto, ci diede un pez- 
zo d'lmerio Soffila.. Tornir a Cicerone , e ne cor- 
regge altri luoghi corrotti. Similmente da un Co- 
dice di Gota emenda un pafso di Quintiliano (7 ) ; 
L* edizioni hanno quivi Latinue . ....fe prabet > o 
perhibet , ma il noftro Autore fa vedere 9 doverii 
leggere ; Latinum perhibet. : * 

pataffi in altro articolo il recante •. 



(5) Bibl. Lati . 
C 6 ) T. IX. D . 1 
(7) Lib . i. ìnfii 


■n. cap. x. n. tu' 
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ARTICOLO XXV. 
t: I. 

Lingue , f Lettere i 






U N Poeta moderno , e moderno tanto 

alla Tua età dà di voler durare per molto 
tempo, e fia pur molti (TI mo , tratterrà per poro i> 
noftri leggitori . Quelli è il Sig. le Bpy buon Poe- 
ta, e cacciator per la vita, -due profedìoni che 
non fi deono penfar contrarie , dacché Diana è pur 
forella di apollo . Sebbene farebbe tornato meglio al 
Sig. le Rey (trimpellare il chitarrino lungo le fpon- 
de di qualche rufcello , o nelle ombrofe felve con 
apollo, anzi che con Diana »• 

Seguir le fere fuggitive in càccia i « 

t • • 

- . .* * \ .. V*. • I . “ .! . 

mentre per ciò glien’ ebbe. a cofhr la viti. 


Epiftolà a M. Moreiu primo Ceruficó 
dell' Hoflel-Dieu di Tarigi . 


> t 


Il fatto andò così come lo deferì ve in quelli 
Epiftolà il N. A. che meglio d’ogn* altro il do- > 
vea fapere . Cacciando egli una volta , gli fi 
feoppiò in mano P archibugio , e gli guaftò mala- 
mente il finiftro braccio . Il peggio fu, che vo- 
lendo il Sig. Morenti col falutifero ferro chirurgi- 
co porre predo rimedio , e ficuro al male, egli 
noi (ottenne , e fi diè a curare a un Empirico , che 
per vuotargli la borfa di danari gli pr ornile di 
non levare dal braccio infermo nè tninuzzol di 
carne nè di oflò . Non andò guari che volendo 
falva la vita , dovette ricorrere al Sig. Moreau . 

.1 . Pafla . 
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£ EbttbratuRA ^Straniera : ' 

PafTa quindi: a dipingere. tutta- la chirurgica ope-* 
razione , e il Tuo flato dopo di effa, e il fuo mi- . 
gJioramento mercè la cura dell* attento , e dotto. 
maeftro> Tutto è efpreflo con colori,' e immagi- 
ni così vive j,< e -naturali, che pare proprio a* let- 
tori di trovarci!! -prefenti , e vedere ilfangue , che- 
fpicca dalla (tagliata arteria, e il pallore, e là fa- 
me,) e la morte, che affediavano l’infermo Poe-' • 
U > e fentirne tutta la malinconia. A rallegrare 
però i (uoi fpettatori. il Sig. ile fyy poco a poco 
dipinge la fua guarigione >, e la letizia, e il buon? 
colore , che , la Sanità veniva: diffondendo nel fuo 
volto, e .nel fuo animo, c bel bello trattigli della, 
fua camerale della cala , e della città glicondu-i 
ce all’aperto, alla luce, alla campagna a, una do-, 
viziofa , e dilettevole, caccia , da quale , per quan-; 
to ci piaccia molto , defideriamo , che per l*in-, 
nanzi non gli porga motivo mai di darci quefto > 
piacere con tanto fup difpiaccre, e rifchio. 


V. * r~ 
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: .Sciente naturali t 
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Continuazione del §. II. dell’ Articolo XXI. 
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E* tubi capillari parlali nella feconda Difler- 


tazione % in* due parti divifa : cercali nella. 
, £e l'attrazione produca gli effetti di que*' 


D 

prima, . ^ 

Ili tubi : nella* feconda lecaufe meccaniche affe- 

gnanfi de^medefimi effetti. Diconfi tubi capilla- 
ri certi tubi si fattamente lottili , che fembrano 
la fottigliezza de* capelli imitare. Se nell'acqua 
immergefì uno di quelli tubi, vediamo, che 1’ 
acqua dentro di eflò fale finitamente fopra del 
fuo livello , ma il Mercurio per lo contrario, fe ; 

in tal fluido s’immerga il tub?. .\i fale diffidi- 

* • • • * *. ' • • 

meo- 
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mente, e lotto al livello fermali conrtantemente T 
.L’altezza,- alla quale afcende l’acqua- in due tu- 
bi di eguale denfità , e- lunghezza , 'è’in ragione 
invcrfa de’lor diametri; più nel-piuangufto fol- 
leyandolì, che nel; più largo - Se jl t-ubo , prima' 
^immergerlo nei fluido , lìa unto con fevò , an- 
cor leggermente, l'acqua non Tale dentro di effo, 
come prima faliva . Si eftragga ancora il tubo dall* 
acqua, ed affinchè quella, che vitella attaccata 
difcenda , e fcoli , idiota fi gagliardamente ; vi ri- 
man fempre alle pareti del tubo un leggier velo 
di acqua attaccato « Il fluido fate fempre più alto 
in un tubo, che fiatato prima bagnato, che in 
un altro ben afeiutto , e lecco . Finalmente nulla 
importa , che nel pieno , o nel vuoto- faccianlì gli- 
fperimenti ; . i fenomeni medefimi nel vuoto fuc- 
cedono egualmente, o nel pieno.- • i . 

* ' Gli annoverati Fenomehi l’attrazione favoriro- 
no, la quale elfendo in tutte le, parti della mate-. 

. ria eguale , è proporzionale alla quantità della 
fteffa materia lotto un volume dato . Ciò fuppo» 
ilo, il vetro, di che il tubo è comporto, è più 
denfa dell’ acqua , meno del mercùrio : può dun- 
que la forza del vetro quella fjperare , con che 
le particelle dell' acqua attraggonlì : non può quel- 
la vincere , colla quale attraggonlì fcambievolmen- 
ta le particelle. del mercurio,. Come l’accennata, 
così ancor gli altri Fenomeni colle attrazioni , e le 
note loro collanti leggi fpieganfi afsai collante- 
mente : ( i ) onde concludono i ■ difenfori delle 
forze attrattive , che quelle fono le vere caufe di 
quegli effetti , Molte olTervazioni . però fa qui il 

, •- - - fi. A- 

\ ^ 1 * , * 

f /y> - . * , » I 

* , i 
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( i } Il Mujfcbenbroek traile Tue Diflèrtazioni ne ha una 
intorno a’ tubi capillari 5 , la quale crediamo fia da leggere 
da que Filici, che amano bene iftrutffì della maniera di 
fpiegare gli effetti coll’ attrazione . 
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N. A. colle quali vuol dimoftrare, che malamen- 
te decorrono fu quello punto i Tftwtoniani . E 
per tacere delle altre , prendanfi i tubi capillari , 
non già di vetro, ma d’ oro , q di argento , de* 
quali la denfità o è poco minore , o maggiore 
ancora, che la denfità del mercurio; quello flui- 
do in sì fatti tubi dovrà falire , come Sale I* ac- 
qua nel vetro, fe è vero, che per l’attrazione vi 
Salga. Chcc’ infegna però la fperienza ? Presentan- 
do alla Superficie del mercurio due Tubi d’oro , 
l’uno di mezza linea , l'altro di un terzo di li- 
nea di diametro, formò all'intorno il mercurio 
una curva convefla^da principio,.© coll’ oro di • 
poi incorporatoli , aYcefe lungo il tubo a una pic- 
ciola altezza; una concava curva formando* Do- 
po ciò l’uno , % l’altro tubo nel mercurio im- 
mergendo, ficchè la Superiore apertura folle al li** 
vello colla Superficie del fluido , venne quello do- 
po lungo tempo alla fuperiore apertura ma nel 
tubo più firetto fennoffì affai piu baffo . 'A forza 
di replicati feotimemi fi ottiene ancora , che Sal- 
ga il mercurio 'alla fuperiore apertura , anche 
mentre dal mercurio fi efirae lentamente . Ma nel 
tubo più angufto , dopo ancora , che il mercurio 
più volte vi è paffato a forza , non fi «tiene 
giammai, che Salga fino al livello . E’ da notare 
prima di paffar oltre , che quantunque dopo aver 
replicato la Sperienza più volte, offervifi nel mer- 
curio una maggiore facilità di ascendere per lek 
tubo più largo , con tutro ciò, 'fiegue fcmpre e 
Salirvi affai lentamente, e Sempre a forza dÙpin- 
te, che gli fi danno, feotendo il tubo . Se i me- 
defimi Sperimenti con tubi di argento fi prenda- 
no, Succedono alla lleffa maniera. Senza differen- 
za fenfibile. Che Se nelle fteffe fperienze fi ufino 
tubi di rame , o di ottone , Sempre fermali Sotto 
il livello il mercurio , ed in quelli di itagno , ma- 
■ ; - * te- 
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teria quali due volte meno denfa del mercurio 
offervanfi i Fenomeni fleffi, che ne’ tubi d’ oro , 
e di argento ; fc non che più facilmente infinuafi 
nello ftagno , e fale il mercurio . 

Il rimanente dar affi in altro Urticelo . 


§■ 111 . . ! ■ ■ i » * 

# . n ,’r i •;* y; ' .• *;j • 

Sciente Civili. > „ 


Continuatane del S. III. dell ’ Articolo XXI. 

Cap. X. Oliefiis Hifpanorum reliquiis fub att- 
V j fpicio Velagli Trincipis , pluribufque 
vi fiorii* accerfìtis , capii Hifpanix reftaurari -, ac 
tandem poflquam miraculofe Barbarf fuerunt devifii 
ab eis , qui ad fpeluncam Uufente Monti s ( hodie 
de Cobadonga ) cum Velagio fe receperant , civilem 
Monarchici Begiminis forrnam reaffumpfit . 

Cap. XI. Creditur a gravitimi* viri s , & pluri- 
bus comprobari folet argumentls , Topulum Gothi - 
cum y feu reftduos Hi f pano * , qui Velagium elegere , 
ante ipfius elefitonem pafia quxdam , feu Itgesfun- 
damentales condidijfe , qua futuro regimini jormam 
prabcwnt > & de aliquibus earum dubitati non li- 
cei y quia reperiuntur edita , regia authoritatCy in 
volumine F ororum T^avarra . 

Gap. XII. In cont'inuationem capiti s precedenti* 
tranfcnbitur pars aliqua Teologi Fororum Suprar- 
bienfiunt, juxta codices citato s ; posìeaque adduci- 
ti lex prima , prout reperiti edita in libro Foro- 
rum 'N.avarra . Uc denique , ut fermonis vetuftas 
minus difpliceat , eadem lex in latinum idioma , & 
in paragraf. divifa convcrtiti. * • *• • • . t - 

Cap. XIII. Bex Telagius , qui primus pofl eia - 
dem Hi f pania y legitime fuit conjlitutus , non Ove - 
ti , nec Legioni s , nec Ullurum in particulari , fed 

ge- 
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generaliter totius tìifpani a l\ac , quales Gothi fue- 
rara , de jure predicavi debet \ ac de fatto ita fuit 
apfiellatus . Idem jus illibatum permanfu in [ucce f- 
foribus , pYOptereaque Monarchia Hi/pana , nihil ju - 
ris ex lAfrorum irruzione amifit , & quamris ex 
diverfis B^egnis Chriftianortm , olim jujlis , compa- 
tta fuerit , una , & unica femper extttit , & badie 
jure ac de fatto exiftit . 

Cap. XIV. Vopulus Gothicus , qui numauam a 
u/que ad Velagium , licet tot cladibus re - 
xatus , liber effe deflit , quando recuperationi dela - 
pf? Vania operam dedìt , non cogitar it noram for- 1 
mam Monarchia pr all are \ fed ipfam ut a Maj ori- 
bus acceptam , & formaliter mam continuare , & 
in prijiinum jlatum , fi poffet , rejiituere . Id in hoc 
capite principaliter manifejlum fit ex fent ernia quo - 
rumdam hiftoricorum , & ex obferrantta antiquarum 
" Gothorum legum , a />riwa repar at$ Monarchi $ 
{tate , tìifpana gens , proprio jure in cufiodiam. 
witfit ? J . r’\ .. -i. • ' b v 

Cap. XV. Continuata materia pracedentis capi - 
tis , arf corìfirmandum , fuerit interna bujus 
pracxcellentis Monarchia , a ip/ia* reparatio- 

ne , ftruttura . De praxi celebrandi concilia nationa- 
lia juxta confuetudinem Gothorum *cum affittentia 
Eggum , Epifcoporum , procerum y poflmoiumqut 
de conrocatione curiarum generalium , in quibus 
omne Hegnum aderat reprafentatum per tres flatus r 
Ecclefiatticum nempe , Ipbilem , Vopularem 
JFifc praxis in Hifpanìa ufque ad noriffma fccula 
permanfit , quidquid dixerit D. D. Vetrus Gon^aler^ 
de Salcedo , 9#/ ridetur in hac ye fub equivoco la- 
boraffe . JEr redditur congrua, ratio , 06 c«r/£ 

ai initio elapfi fcculi aliter ac in antiquis celebra- 
ta fuerint ■ : ... / : : ^ 

a//ri 7, capi jwwa importanti . 




5. IV. 
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Sckn'^e Sacre ; 

Continuatone del S. IV. dell' ^Articolò 
.... precedente * 

' • • # • , 

M A la principale impoftura , della quale dal 
Bellarmino riconvenuto fu Melantone , fu 1* 
averci appofto , che noi affermiamo * la vita Mo- 
nadica meritare la giuftificazione * e la remiftìon 
de’ peccati * ed efler migliòre dello fteflb Battefì * 
ino : Quella calunnia * che Melantòne diede alla 
Chiefa Bimana d’ infegnare così Aorta dottrina , 
vuole il Sentiero i cheVeriflìmà aàcufa tia* ed ogni 
sforzo fa per perftiadere , che quefta la niente fta 
di noi Cattolici « Nel che due quiftioni debbonli 
in quefto punto diftinguere. Una è fe làprofelEon 
Religiofa ficcome il Batteftmó cancelli la colpa , 
e tolga infieme il reato di pena } 1’ altra fe la 
Profelfione Religiofa , quando facciati in iftato di 
grazia, rimetta la temporal pena alle colpe dovu- 
ta . Ora niun Cattolico dille mai , che la profef- 
fione Religiof* col Bàttetimo ftia à pari nella vir- 
tù di prolciorre dalla colpa , e dalla pena * o Ha 
di conferire la giullificante grazia * e di rendete 
4’ Uomo immune dal debito di foddisfare alla di- 
vina Giuftizia pet le pallate colpe ; molti bensì 
hanno creduto , che il Signore per fua liberalità 
abbia alla profellìon Religiofa accordato il privi- 
legio di cancellare il reato di pena , ma nulla più } 
e quefto ftelfo non è «già per rtoi artieoi di fede , 
ma come parla il SUate una pia , e probabile 
opinione, fulla quale il Suore £ fteflb ( * ) lì 
. •• , ■- •••« - pro- 

■ , , - » 

( z ) T. nu de Reliq . Lib. vi. cap. xm. 


> 


Digitized by Googl 


I 


Letteratura Straniera: 330 

protetta molto dubbiofo . Reca sì veramente il • 
Sentiero molti patti d’antichi Autori , i qwtti al 
battemmo paragonano la profettion Religione ma 
quefti che provano ^ provano che quegli Autori furon 
d’avvi fo , avere col Battefìmola Religiofa profef. 
f ione alcuna fìmilitudine , ma non giammai un 
paragone perfetto, ed intero. Nel che è pregato 
il dotto Sentiero a edificarli di noi Cattolici , i 
quali agli antichi Padri della Chiefa ufiamo tan- 
to rifpetto di non farli rei d* una dottrina , che 
non pur noi, ma egli ancora dichiara una follia; 

E veramente > che pretende egli col novero di 
quefti Scrittori ? o egli vuole , che noi Cattolici 
diamo alla profettione Monadica la battefimale 
Virtù; e quefto noi neghiamo, e fiamo certi j che 
ogni diritto eftimator delle cofe ci farà 1’ onore 
di dare a noi fede anzi che à Melantone , quando 
haffì a render conto della noftra Credenza j nè per- 
chè alcuno àvetfe così opinato, ne feguirebbe, che 
noi in virtù del Cattolicifmo * che profeffìamo ,~ 
tenghiamo la detta dottrina; o egli vuole > che 
quegli antichi abbiano ciò creduto ; ma concioflia- 
chè egli detto acconfenta , cotale opinione efler 
falfa ed erronea * ne feguìrà folo aver coloro er- 
rato j perchè dunque potendoli a’ detti loro dare 
una comoda efplicazione hon Vorremo ciarla loro 
anzi che abbandonarli all’errore^ Ma non folo lì 
puoi deefì dare queda comoda efplicazione. 

Suppongo primamente , che alla Profettion Mo- 
nadica preieder dee Ja Sacramentai Confettìone #, 
Quella efprettamèntc fi efige pretto il Alartene (3) 
e nelle confuetudini di S. Benigno dì Dijon ( 4 ) 
e nel cirimoniale de* Monaci Burtfeldenft ( 5 ) , ma 

deefì 


( 3 ) De antiquis Monacborum ritibus iib. V. C. 
’( 4 ) C.10. 

( S LDilt. 3. c. 1. 
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340 Saggio Critico della corrente 
* deefi fottintendere per tutte le Monadiche con-? 
gregarismi , maflìmamente , che le pur , come può 
vederli ael citato Alartene ( 6 ) , richieggono, che 
i nuovi Profeffi per tre giorni confecutivi' fi co- 
munichino , e cortame è tra noi Cattolici di non 
accodarci alla comunione lenza . premettere la 
confezione. . , ■ •/ < r 

Suppongo in fecondo luogo, che cancellata la 
colpa per la confezione rimane in noi d’ ordi- 
nario il debito della pena, e che. a quello fod- 
disfar porta l’uomo per le opere meritorie v e 
malllmamente colla limolìna col digiuno, e 
coll’ Orazione. Nel che fo ben io,- che ripu- 
gnerà il Semlero i ma egli avrà la bontà di tir 
flettere , che allora tutta 1* aflurdità , che può 
fecondo lui ritrovarli nella fentenza di chi, vuo- 
le , che per la profeffion Rcbgiofi fi feonti il 
reato di pena , non è peculiare di tal fentenza , 
ma dell’univerfal dogma Cattolico , che riguarda 
il poterli da noi per le rimelfe colpe a Dio fod- 
disfare , e che noi in quelita determinata quillione 
abbiam diritto di fuppor dimollrato dal Bollar - 
mino, e da altri noltri con t roveri! Il i . 

Suppongo in terzo luogo , che i Padri , ficcome 
nota V Jtoorio ( 7), alcune volte alla pena dovu- 
ta alla ccnpa danno il nome di peccato. Le quali 
cofe polle , vegniamo a’ felli dal N. A. citati . 

A due darti polfon quelli ridurli.. La prima è 
di quegli Autori , che alla profeflìon Monadica 
danno il titolo di rigeneratone , chiamano il Re*, 
ligiolo renatura , afsomigliano al Batreftmo la Re- 
ligiofa Profeflione ; alla qual dalle appartengono 
ancora le ufanze de’ Monaci , le ... quali dal N. A« 

dr- 

> 1 


C 6 ) L. z. cap. IV. num. Ixxn. dlU’ edizion di Milano . 
( 7 i T- *• Injlit* L. iz. c. 8. a .j . ■ - • .. 
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derifefono, di veftireun nuovo abito, di cambi j- 
re il nome co L'altra claife è di quegli Scrittóri, 
i quali affermano con Goffro Vindocinefc ( 8 ) , 
per l’ofTervanza della vita Religiofa preterita pec~ 
cata fiate in baptifmate deieri , o con TierCellen - 
fe ( 9 ) reguUri vitp fubjeóium non folum veniam , 
fed & primam ftolarn , imo & ampliorcm gloriam 
vecipere . ■ > > • ' • ' > r . 

I primi tefti non fignifican già un (fretto , ed 
intero paragone della Monaftica profeffione col 
Battemmo, ma (olo una qualche fimiglianza, qua-* 
le riconofce il Bellarmino . Nel che è da doman- 
dare al Chiarif. Sentiero , fe egli reputi i maggiori 
noftri così ftolidi di aver opinato , che la Profef- 
fione Religiofa da tal* uomo fatta , il quale non 
avelTe il Battefimo ricevuto va le voi fofTe a confe- 
rirgli la prima grazia, ed a cancellare 1* originai 
peccato . Noi crederei certamente. Dunque egli 
fteflo dee pur confettare, che quelli antichi con 
tutte le magnifiche cofe, che della profeffion Mo- 
naftica han dette , hanno alcuna notevol differen- 
za pofta tra’l Battefimo , il quale ha quella vir- 
tù , e la Religiofa profeffioD , che non l’ ha . Per 
la qual cofa non potremo noi finalmente decor- 
rere per trarre a giuftofenfo, e niente ftirato 
quelle loro éfpreffioni ? I fecondi , i quali potreb- 
bono più difficili femhrare ad efplicarfi, o parla- 
no della fola remiffion della pena , o fe vogliali , 
che della colpa ancor* difeorrano , vanno intefi 
per riguardo alla confezione , la quale ficcome ne- 
ceflaria difpofizione nella profeffion li addiman- 
daj e veriffimo è , che la profeffion Religiofa in 
quanto inchiude la confezione, ha forza ai torre 
# l J£ « ti* 1 la 



( 8 ) Sem. Xi. in feflivitate de. Benedici* . 

( 9 ) De difapl. c tanfi rati . c. <f. y ‘ i ’ k * ' * J 
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54* Saggio Critico della corrente 
la colpa non per fua virtù, ma per quella del Sa* 

f ramento , che da ella ricercali ; Nè però niente 
a ella di fuperiore ||1* altre opere » che i Catto- 
lici chiamano meritorie \ sì perchè quelle al loro 
elercizio non richieggono affolutamente la con- 
felfione , benché acciocché meritorie fieno vogliati 
lo fiato di grazia ; sì perchè del ■ complelfo della 
profeflion Religiafa , cortciofliachè e per la tonfef- 
fione richìefta cancelli la colpa * e per la virtù 
fua foddisfattoria . tolga la pena , fecondo la pia 
opinione di moltilfimi e Padri * e Teologi^ li può 
tal propofizione formare che . delle altre opere 
meritorie non può con verità alTolutamente dirli * 
Cioè che ella rimetta la colpa , e la pena * 

> Daraffi il refto in altro articolo * 

- * i * ' 

■ ' > V. 

Storia Letteraria l 

• * . f • ’ 

Continuatone del §. V. dell 9 .Articolò 
< ■ precedente 

- . ‘ . " •’ \ • . . • ' \ ( 

L A quinta Differtazione ha quefto titolo r 

Joann Salom . Semleri commentano ad Jrenai 
locum de nomine Jefu liebraico ( lib« II.. adv. ha- 
refes cap XLI ). Jefus autem , dice il Santo *•' 
nomen fecundum propriam Hebraorum linzuam //re- 
raruni eji dUaruni & dimidi# . Giovanni Lightfoot (io), 
e *1 Benedettino Majfuet fpieganò qùèfta mezza let- 
tera per T Jod , ficcome quella che appena aggiu- 
gne la metà delle altre ma il N. dotto Autore 
v^ole che debbafì intendere il vau ; concio(I3achè 
quefta nel nome di Gesù non ritenga predo gli 

Ebrei 


( io ) T. I. opir. p. 
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Ebrei la fua forza di confoname , tCjiU 1 Ebrei 
quelle fole riguarditi per lettere* che; fon j confo- 
nami. Ma il paflo più difficile* e da mpki ten- 
tato in vano, è quello, v che fegue : quid .Jtfa'f fe- 
cundum antìquam Hebraicam l inguaia c<élufn ( eji * r . '• ' 
terra autem iteriim Sur a Uffier dicitur . Il N» A . ,ftrin 
ina impugna le conghietture degli altri ; <ndr (M’ . 
ftabilifce la fua, cioè che così debbafi leggbé'ÌV'. 
piflb guadò; quia jam dominus fecundum antj^udir^' 
Hcbraicam linguam ) calura Samaim , terra aytirk \ 
vaarets dicitur ,. Aggiugne la fpiegazione d‘;u*v, ai* 
tro noti men difficil luogo di S. Ireneo cod.traria 
a quella del Maffiue't . .. , < > * 

Erudita è la. 6. Diflertazione 4 ®-.' 9 *fs. a$feffori/ 
bus comporta da Gianf 'ederigo Qruntr * Qpi Dei 
■si (f ejfori , 0 contubernali quegli erano.* iterali o 
erano nello fteffo tempio, o vicini (•, 1 *\J v Ma 
tali erano 1 ’ Onoré , e la Virtù . Perciocché Sim- 
maco feri ve ( 1$ ): bene ac Japienter <edes H onori ■ 
ac Virtuti gemella facie junttim locarunt . Due 
tempii lappiamo avere avuti quelli due Dei in 
Roma . Urto erede lóro M. Marcello vincitore di 
Sìracufa , come fcrivon Tlutarco (14), Livio 
Valerio Maffimo ( 16 ) , oppure loro lo ri n nuovo , 
molto innanzi fabbricato nella guerra Liguftica da 
Q. Maffimo , ficcortic .Vuole Cicerone ( 17 ). Un al- 
tro ne fabbricò C. Mario ritornato viricitore .de* 
Cimbri ; di che ci fa fede una lapida Gruteriana(iZ) * 
è Fefio ( 19 ) , benché il Cellario fenza ragione , 
e contro 1* efprèfla teftimónianfca della citata lapi- 

Z l dà , 

a — ; - 

> if II } p. 83. * . „ . « . 

C 12 1 p. 93. ( 13 ) Lib. t. Ep. il. 

( 14 ) d? fottuti. Ro>rt. T. 11. op?r. p. 318. 

( 15 j L. 27. cap. 16. 

C Vi ) Lib. i. de falf. Relig. c. 8. • 

( 1 7 ) Lib. li. de Nat-, Deor. cap. 234 
( 18 ) p. 336. num. 3. 

( *9 I Lib« 18. v. Suijtjìjjlof *• ' 
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344 Sacoio Critico £>flla corrente 
da , c di Feflo voglia , che Mario , folo riftorafle 
qucfto tempio più anticamente fatto ( 20 ) . Ora 
in tutti e due quelli templi erano tutti e due que- 
gli Dei . Anche nelle lapide , e nelle medaglie 
vanno infieme, e così nella Gruteriana ( 21 )•> co- 
sì in una medaglia di bronzo di Auto Vitcllio y 
dove nel diritto vedefì la tetta dell* Imperadore 
colla leggenda A. Vitellius . Cermanicus lmp. Aug. 
T. M. Tr. T. e nel rovelcio hartnofi le immagini 
dell ' Onore 1 e della Virtù , colle lettere Honos ir 
Virtus : Una fuiiil medaglia di Galba riporta T 
Ar duino ( 22 ). 

Lo fteflo.Gnwer fpiega' nella fettima Differta-. 
zione una gemma del Mufeo di Jacopo de Vvìlde . 
11 W ilde ( 23 ) così fpiegolla: Amans manibur 
poji terga r et ortis ab cupidme cclumn <t alligatur * 
Il N. A. ci fcuopre la favola di Tftcbé , e di Cu- 
pido . • / 

Abbiamo in ottavo luogo una DifTertazione di 
Federigo Heu fingerò de Is^uwmo Gortyniorum fimile 
ad uno già divulgato dal Begero ( 24 ) . Ci è nel 
diritto una tetta barbata con diadema . Il N. A* 
col Begero vi feorge Giove > il quale vedefi coró- 
nato in altre Medaglie, come in quelle degli 'Af- 
fli, degli Amfipoliti , e d’altri popoli . 11 Begero 
{otto la tetta pone un A, ch’egli interpetra G/o- 
ve Arbio , o Alifo , o Afe . Ma i Gortineft a- 
vrebbero anziferitto Ecatombeo , concioffiachè da 
Eftchio abbiamo : Jupiter Hecatomb$us Gortin ? 5 e 
poi non è coftume di legnare con una foia lette- 


ra il 


( 20 } Dijf. de Cimbri s & Teuton » n, 28. 
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wi il nome. Ma nelle medaglie del N. A. manca 
1 * A. Nel rovefeio fi legge rOPTrNIftN , dove 
nel Begeriano fi ha rOPTrNIftN . Ma la lezio- 
ne della Medaglia del N. A. è confermata da Eh- 
ftagio ( 25 ) . L’ immagine del rovclcio c Mincr. 
va coll’ alta in una mano , e con un ferpe nell’ 
altra . Quella è Minerva falutarej di che rende 
affai prpbabil conghiettura . 

Giannernefto Emmanuel e WJalchio intitola la no- 
na Differcazione Cicero Hcrculanenfis . Una {tatua 
di Cicerone fu trovata nelle rovine d ' Er colano . Il 
N. A. illultra quella (tatua . I Capitani , ficcome 
ognun fa , alzarono a Cicerone una (tatua dorata 
per eflerfi con tutta forza oppofto a Trullo intor- 
no la legge Agraria . Ora per fomigliante motivo 
è da credere , dice il N. A. che gli Ercola- 
nefi pur gliene drizzaffero una di marmo , e non 
in qualunque luogo , ma nel foro , tra '1 
confolato di Cicerone , e ’l fecondo confidato di 
Eompee . Con quella occafione molte erudite cofe 
trattanti dall'Autore fopra l’ufo d' innalzare le. 
ftatue, e le varie maniere d’effe. 

Negli Atti Apoflolici ( 1 6 ) nominato è Afra - 
nio Burro . Crijiiano Guglielmo Francesco IValckio 
ce ne dà la coftui ftoria nella Differtazione X. 
con quello titolo : Hifioria Afranii Burrhi Attor. 
XXVI li. 16. commemorati . Comincia egli a 
parlare ( 27 ) della gente Afrania , e da un chia- 
riamo pafso di Dione Caffìo ( »8 ) prova, che 
folse plebea *, dimoftra poi , che tutta volta per 
molti celebri uomini , che diede , era diftinta.’ 
Quindi viene al. cognome di Burro , e fa vedere 
efser quello Greco , c lo ftefso , che voppor ; on- 

Z 1 de 


25.) ad Dionyf . v. 88. 

26 ) xxviii. 1 6 . ( *7 ) p, 157. 
28 ) Hi]}. Rom. L. 59. 
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de Cicerone ( 29 ) Bitrrum femper Ennius numquant 
Vyrrhum ;da Fejio fi ha (50) che: burrum dicebant 
antiqui , quod nmc dicimus rufum : di che può 
vederli ancor Quintiliano (51). Dei noftro ^tfra- 
rtio fcrive Tacito ( 52 ) efser egli flato egregi* 
rnilitaris fatua . Il N. A. poi riflettendo, che Pre- 
fetto del Pretorio, fu *Afranio , come fi dirà, ar- 
gomenta , che cavai ier Romano. fofse non ufque a 
Troavis v etus Ordtnis bere* , ma militi a tnunert 
faEius eques , come dice Ovidio ( 3 j ) . Sappiam 
da Tacito ( 54 )% che Burro fu da ^Agrippina. da- 
to a 'Eierone con Seneca per moderatore della fua 
gioventù . Indi per opera di ^Agrippina fatto Pre- 
fetto del Pretorio ffj ). Le fi moftrò grato , 
aiutandola nel fua diftgno di fare a. 'Herone traf- 
ferire 1* impero ( 5 5 } . Mà dappoi ogni Audio, 
tirolfe a frenare gli fmodati impegni d* *Agrippu. 
ita, che a fua voglia voleva regolare l’impero (37). 
Egli certamente ancora cercò di raddirizzare le 
federate voglie di T\ {erone ftefso , e de’ fatti fe ne 
Contano da Dione ( 58 ) , e da Tacito ( 39 ). Mo- 
rì finalmente Burro , ìncertum Palttudìnè an vene - 
no , dice lo ftefso Tacito ( 40 ) ; per altro che di 
veleno, fia morto , diconlo chiaramente e Sveto- 
nio (41 ), e Dione ( 40 - Or quelli fu il Prefet- 
to del Pretorio , al quale S. Paolo dato fu prigio- 
ne 

— — 1 * " i . 



de Orat, !, I. c. 4. 
de Verborum figniheat. 
lnftit. Orat. 1 . 1. c<ip, 4. 

Armai* L. xtz, c. 42. num. 2. 

Amor . lib. in, Eleg. XV. 

Annui, xii, 2. 

Tacit , Ann. xn. 42. 

TWr. L. c, GittfeDpe Antiquit. Judaic.L. XX. c. 6 , 
Tacit. xni, 2. Dione CaJJio 1 . XXI. 

C $9 ) xm. c. ip. e xiv. c. 24. 
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ne in Hgma ( 4 1 ) . Perciocché innanzi a Burro Ca - 
far duos pr&toriis cobortibus impofuerat , come ab- 
biam da Tacito (44); eppure dal modo di fcrive- 
re di S. Luca fembra che un folo allora folle il 
Prefetto del Pretorio . Innoltre S. "Paolo non andò 
a Bontà nè prima de’ yi. di Crifto , nè dopo il 
e in quello decennario niente è che obblighi 
a metter altro Prefetto def Pretorio , che Burro . 

Baruffi il rimanente in altro Articolo . 

ARTICOLO XXVL 

Continuazione dell ’ Apologia del Pontificato di 
Benedetto X. fcritta dal Sig, cibate 
Stefano Borgia . 

CAP O III. 

I« *0 Ipetiamolo pure 5 1 * ingrefso nel Papato df 

XV. Giovanni non tanto per la fua colpa , per- 
chè contro voglia vi fu portato, invitum licet ut 
fertur f quanto de’ Cuoi fautori viziofo fu , ed ille- 
cito; ma avendolo riconofciuto la Chiefa , come 
fi farà chiaro apparire , per vero Pontefice ,di qui 
è che ancor noi dobbiamo a diritto per tale av- 
• vifarlo .. Che 1 * ingrefso di alcuno nella vacante 
Sede di "Pietro , fia per quanto fi voglia feonve- 
nevole , per 1’ obbedienza che dalla Chiefa gli fi 
prefta venga validato , manifefta cofa è per gli 
elempli , che ne abbiamo nelle Ecclefiaftiche Sto- 
rie . Sì. fatto ragionevole principio' viene abbrac- 
ciato da tutti e moderni e antichi Scrittori , ben 
Snelli fapendo a quanti afsurdi fi troverebbe ad 
un tratto involta la Storia de’ Romani Pontefici , 
fe rigettar fi volefse un principio , dal quale la 
legittimità di non pochi Papi- dipende . 

2 , 4 II. 


( 43 3 Aft. KXVIII. 16. 

( 44 ) Ann. xxiv. $1. n. 4. 
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. u. E per, riftrignere il mio difcorfo a* fémpi 
precedenti foltanto alla elezione del noftro Bene- 
detto chi oferebbe di approvare per canonico 1* 
dngrefso di , Bonifacio VI. nell* 896. di Stefano 
VII. 896. di Cridoforo 903, di Sergio III. 904. di 
Giovanni,.X. 914. di Giovanni XI. 931. di Gio- 
vanni XII.^56. ,di Bonifacio VÌI. ..pgy, di Gio* 
"vanni XIX. 1024. di Benedetto IX. 1033. di SiW 
vedrò ìli. 1044. di GregorioVl. 1044, Eppure 
oggidì più non fi ardifee di cancellare alcuno di 
cotefti Papi dal Catalogo de* legittimi; fuccefsori 
di Pietro , e ciò a folo titolo della obbedienza 
dalla Chiefa ad efsi predata , ^quantunque alcuni 
di quelli a quella S. Sede per facrileghe occafio- 
ni giugnefsero che non fenza ribrezzo e indigna- 
zione leggon/L negli Ecclefiaftici Annali (1), ma 
efaminiamo in particolàre 1* ingrefso di alcuno de* 
reftè citati Pontefici,; giacché di tutti non pofso 

5 ir non abufarmi della jibfferenza di chi legge . 
acerò dunque: . !» 

j, .Perocché sì mi caccia lungo a l tema * 
e tre ne fceglierò de* più vicini a Benedetto X.per 
porre in giudo lume il vero. .1 : 

. > III. Giovanni X. fu per li gagliardi maneggi di 
Teodora fdalla Chiefa; di Ravenna fua patria (2) 
mslato fui Trono di Pietro nel 914. già vacante 
per la morte di Landone cofa che era contro il 
Concilio. Romano tenuto da Giovanni IX. nell* 
898* fopra il celebre fatto di Stefano VII (3), e 
contro l’Ecclefiaftica difciplina di que’tempi . Tut- 
tavia perchè Giovanni fu fenza feifma intrufo nell’ 
Apoftolica Sede, e dalla Chicli coll* obbedienza 
riconofciuto , non fi pone oggidì più in dubbio il 
Pontificato di lui, anzi il Muratori Tom. i.Ttrt* 
2. ann. 914. forte rampogna il Baronio per aver 
chiamato Giovanni X.Tfeudopapamnefarium inva - 
■ ■ ' * 1 forem 


* Dante nell 1 Infèrno Canto 4* 


* 
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.forem meretrici* viribus 1 \omf poltintem , benché 
1 ’ illuftriffimo Sacro , Annalifta così pofcia fi di- 
chiarane, an. 915. S. 3. quod ad c joannem(X.)Ta- 
,pam nuncupatum fpc&at potuti contigiffe , ut qui 
inyafor , fur , & latro ìngreffus erat , accadente 
{ notinfi bene quelle parole ) Cleri confenfu baberi 
caperti legitimus Bpmanus Vontifex . 

, IV. Chi negherà che l’ingrefTo fatto nel 95 6'. 
-nella Sede Pontificia vota per la morte di Agapi* 
.to IL da Giovanni XII. di frefca età , e fempli- 
ce Cherico lode per ogni conto illecito , perchè 
contrario al Concilio Romano celebrato da Stefa- 
no IV. nel 7 69. contro 1 ’ Antipapa Coftantino , 
nel quale fub ^Anathematis interdillo. fu ftabilito , 
« fi legge in Graziano difi. 79. Capi Trulla* un - 
-quam LaicorunkC allude all' Antipapa , che neppur* 
era Cherico ) u eque ex alio ordine profumai 3 nifi per 
Àiftinftos gtadus afeendens Diaconus (4) aut Vresby - 
ter Cardinali s falius fuetti > ad Sacri Vontificatui 
honorem promoveri. Con tutto ciò perchè Giovan- 
ni , cui Ottone I. Imperadore Tuer appellò , e 
che per l’ impura vita menata diede occafione al 
Panvinio in not. ad Tlat. in Jo: XXII. di credere 
da lui originata la baja della Papefla Giovanna , 
dalla Chiefa coll’ obbedienza riconofciuto venne a 
Papa legittimo , e per tale è ammefio eziandio dal 
Barenio , dal Pagi , dal Muratori , dal Marango- 
ni ec. Schifmatis vitandi caufa ( così da fuo pari 
P Hcclefiaftico Annalifta an. 955. §. 4. ) utpote mali 
omnium peffimi , univerfa Cattolica Ecclefia eum efi 
venerata Tontijicem , minori s feiens effe mali mon- 
Siruofum quantumlibee caput ferre , quam duobus 
capitibus infamati ( qual Anfefibena)C^ fecare cor- 
pus unum in duo. 

, . V. A Giovanni XIX. fuccedè nel 103?. Bene- 
detto IX. da tutti notato per ufurpatore della Ro- 
mana Cattedra , cui procacciolfi coll’ efficace ma 

• '•♦* r " dete- 
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deteftevolc patrocìnio della pecunia „ Che gran pof. 
fanza ha nelle cole umane ,, * come lafciò ferir- 
lo Vittore III Diai lib. $. ed apertamente rica- 
vali dalle parole , che il Santo Pontefice Lione 
IX. 'prima di sloggiare dal mondo pronunziò fo- 
pra lo fteflo Benedetto IX. riferite dal celebre 
D. Gregorio Piacentini nella dotta Diatriba da 
Sepulcbro Bened. IX, S. j. mm. 12. Ma perchè la 
Chiefa , tuttoché e 1 * ingrefTo firooniaco , ed i co- 
ftumi licenziofidi lui difapprovafle , coH’obbedien- 
xa il ricopobbe , così ancora per tale dagli Scrit- 
tori vien riputato , ed il Baronio in ifpezie ce ne 
rende manifefta teftimonianza . Quid miferis ( die* 
egli art. io$$. §. 6.) tanta tutte vigebat obfervantia 
tote Cattolico Orbe erga Promanarti Ecclejtam , ut 
qnemcumqm audirent Tbrono infidere Vetri, colere 
rum & cenerari non detre&arcnt , cum non ip/utn 
fedentem , fed eim cujus vice federet in primis at 
tender ent . . . , ' . .. 

VI. Ed è tanto vero, che dalla obbedienza del- 
la Chiefa giudicar fi debba della legittimità de*; 
Romani Pontefici , ed in particolare di que* che 
per illecite vie la vacante Sede occuparono , che 
il poc’ anzi nominato Baronio ragionando di Bo- 
nifacio. VI. da lui notato quale Antipapa, che col 
favore di alquanti del popolo nell’ 896. nella. Ro- 
mana Cattedra vota per ^ morte di Formofo s*in- 
trufe , come che di quella indegno per effer egli 
fiato prima deporto dal Suddiaconato , e pofeia 
dal Sacerdozio , e non però dal Muratori Tom. q. 
Vart i. an. 896. e da altri moderni Scrittori nel 
Catalogo noverarode’ legittimi Pontefici , così fi ef- 
prefTe an. 897.5.1. ( 5 «od autem intruforum Vonttficum 
olii ut Tontifices pojiea recepti inveniantur,alii ve- 
ro peni t us abrogati , ut i/le , de quo agimus Boni - 
facius 


* Euripide Andromache att. 2. 



r 


Letteratura. Straniera . . jji 
facius, inde evcnit , quod illi quantumlibet tyrannice 
adepti fuexint Sederti , tqmen accedente confenfu Cleri 
fatius ej]e exisìimantis eos qualefcumque toleran • 
dos r, quarti Ecclefiam fchifmate confcindendam , ut le - 
gitimi Tonttfices novi* comitiis confuetis ritibns 
eletti, tì&c ut dicamus illud piane neceffario cogita 
quod univerfa Ecclefia Catbolìca eos , ut legitimos 
Tonttfices coluit , iifque obediit , ut Cbrisìi 

Vicario s Tetrique fuccejfores cognovit ,ac cultu ger- 
mana Tontifice digno eofdem frequentavi * , quod ne * 
quaquam fattum fuiffet , nifi de fatta poftea elettiom 
ne eonftitijfet , Il motivo per cui il Baronio sì fa r- 
tacente fcriffe , altro, non fu che il render valide 
le fregolate elezioni de* Papi * con che egli fi av- 
visò ai fcioglier ogni nodo , ed in particolare quel- 
lo non poco intricato della elezione di Eugenio F, 
feguita un anno innanzi , che Martino pafTafle al- 
la beata eternità in Cherfona nel Cherfonefo , o 
fia nella Penifola oggidì appellata la Crimea nel 

giorno Ì6, di: Settembre dei 65 y. Io non ardifco, 

■ * . ‘ * • ' ' \ 


,, Non dee guerra co* morti aver chi vive 
di entrare in piato col Baronio , cui mai fem- 
pre venererò dico bensì che di cotali da lui 
opinati comizj menzione alcuna non fallì appo gli 
Antichi* Riman fermo pertanto che U fola obbe- 
dienza della Chiefa quella fi a, che della legittimità di 
que* Pontefici ci afficqri, r eiezioni de* quali furo- 
no violenti e viziofe al pari , e piu eziandio di 
quella di Benedetto X. e deg|i altri mentovati fin qui, 
appetto de* quali Benedetto fu il più degno, che 
tenefse la Santa Sade di Pietro , ficcome ove ci 
tornerà deftro faremo conto apparire. 

A • - • 


ANNO- n 


* Torquato TafTo Gerufal. Gant. 3, 
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ANNOTAZIONI* 


• * * f * 

(1) On faccia maraviglia ciò che tcttè abbiam detto , 
perchè il fatto parla di per fe * nè punto offènde 
la fantità della fuprema Cattedra ai Roma , ficcome avverte 
il dottiflfìmo Roberto Bellarmino Pr<ef. in lib. de R om. Pont . 
con quelle auree parole .* Itaque nibil eji , quod Haretici tan- 
tum laborent in quorumdam Pontificum vitiis conquirendis * 
Nos enim agnofcimus & fatemur e a fuijfe non pauca^fed tan- 
tum abefl ut iis gloria bujus Sedis obf cure tur , vel minuti* 
tur , ut iifdem potius vebementer ere fcat , & ampli feetur . 
Rine enim intelUgimu r non bumano conftlio , prudentia , vi* 
ribus Romanum Pontificatum tamdiu con fi fi ere 5 fed quia beco 
petra ita a domino robot àt a , divinitus f andata , Angelorum cu - 
ftodiis fepta , fìngulari Dei providentìa & protezione mu- 
nita efi ", ut adverfus e am portte Inferorum nullo modo pre- 
valere pojjint , fi ve illis portis perfecutio tyrannorum , fi ve ra- 
Bies Hare ti corum , five Schifmaticorum furor , Jive federa & 
fingiti a defignentur . 

(2) Vedi l’erudita di flèrtazione del rinomato P. Abate D. 
Pier Paolo Ginanni Culla letteratura de 1 Ravennati , fra i 
quali egli meritamente tiene aliai dipinto luogo per la ra- 
ra dottrina di cui va adorno . 

(?) Stefano dopo occupata la Pontificia dignità col favo- 
re ai Adelberto Matchefe di Tofcana ordinò , che fi ettra- 
ellè dal fepolcro il cadavero di Formofo immediato Precef- 
fore , e Pontificalmente vettitolo indi lo fpogliò de’ facri 
Arredi, e per barbaro modo di tre dita mutilatolo , fecelo 
nel Tevere prettamente gettare , e ciò perchè contro le di- 
fpofizioni de’ Canoni dalla Sede Portuenie palsò alla Roma- 
na* Sopra cotetto trapfito il riferito Concilio Can . 1. si fat- 
tamente pronunciò , cioè che ficcome Formofo neceffitatis 
caufa de Portuenfi Ecclefta prò vit# merito ad Apoflolicam 
Sedem proveZus efi ì cosi dovevafi riconofcere per valida la 
traslazionp di lui ttabilendo bensì Can.' 3. ne quis id in 
cxemplum trahat facris legibus id probi benti bus : quippe quod 
necejjitate aliquoties induBum efi , neceffttate ceffante in auto- 
rità tem fumi non efi permiffunrl Ma Stefano non contentottì 
d* infellonire contro del freddo cadavero di .Formofo . Altri 
non convenevoli atti fece di poi contro le ordinazioni tutte 
del defunto Pontefice , riprovati meritamente da Teodoro 
II. e da Giovanni IX. benché Sergio ITI. torna tte a confer- 
marli , fenza però inveire contro lo fcheletro di Formolo . 

(4) Nelle riferite parole non fi fa menzione del Suddia- 
cono , perchè allora 4 Suddiaconato non era reputato Sacro, 

“cornee- 
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comecché fin da’ primi fecoli i Suddiaconi fo fiero celibi. S. 
Epifanio , in Exp. Fid. Cat. n. zi. è di quello avvifo, anzi 
vuole che prima di Siricio Papa eletto nel 384. forte da* 
Sacri Canoni a’ Suddiaconi ingiunto il celibato . Pelagio ir. 
ne fece legge peculiare per que’di Sicilia, confermata pofcia 
da S.GregorioI. il Magno Uh. 1. epifisi. Uh. 4 .epifl. 34.che 2 
tutti i Vefcovi impole di non ordinare per P avvenire alcu- 
no a Suddiacono , fe non prometteva l’ortèrvanza del celi- 
bato . Ciò non pertanto anche nel fecolo Vili, il celibato 
non fi! collantemente attelò , fopra di che può leggerli 1* 
Cruditirtima opera difput. de Sacr. Pravor. Ordinat. quaji. 3. 
del dotto P. Giovandiacinto Sbaraglia. Quando poi T Ordine 
Suddiaconale forte dalla Chiefa qual Sacramento promulga- 
to, non è qui dio 11 e di lieve momento. I più vogliono che 
avvenirti ve Ho il fine del XII. fecolo, benché non manchino Scrit- 
tori ( Juvenin . infiit. Theolog. Tom. 7. Purt. 8. diJT. 7. de Or din. \ 
che neghino ertere di prefente Sacramento il Suddiaconato. 

Del rimanente v’ha chi pretende che ancor prima del di- 
vieto di Stefano IV. il Suddiacono non partkrte al Papato ; 
ma l’oppolta opinione pare più feda, per P eiempio che fe 
ne ha appo Liberato Diacono Cap. zz. Breviarii apud Lahh. 
Tom. 5. Concil. nella perlina di Silverio Suddiacono, elet- 
to a Papa nel 53Ò. La teilimonianza di quello lineerò Au- 
tore c’ induce a credere , che prima di Stefano forte lecito 
di eleggere a Romano Pallore il Suddiacono , tuttoché più 
frequenti Piano gliefempj de’ Diaconi , a preferenza eziandio 
de’ Preti , perchè avendo cura i Diaconi delle cofc tempo- 
rali non folo, ma anche delle fpirifuali , potevano più fa- 
cilmente accattivarli gli animi del Clero, e del popolo Ro- 
mano , per averli favorevoli allor quando fi dava luogo a 
nuova elezione. 

( $ ) La polizia tenuta nella elezione de’ Papi dal fecolo 
III. della quale fa parola il Santo Vefcovo di Cartagine Ce- 
cilio Cipriano, (pi fi. %z.ad Antaniun. de Cornei. & Fiovati un. 
fino al principio del fecolo XI. fu prerto a poco la 
medelima . Il Clero ed il popolo Romano vi avevano par- 
te , e da quelli dovevafiper fecreto fcrutinio fare l’elezione, 
iiccome di fatto leggiamo eflèr quali Tempre avvenuto , fe 
alcun calò particolare fi eccettui , nel quale dalla lolita eco- 
nomia deviofli a vantaggio della Chiefa . Ter tal modo fa- 
rebbeli dovuto eleggere anche Benedetto , fe violenza alcu- 
na non vi forte intervenuta , che ne lo avertè impedito . 
Quello era il metodo ordinario , ma ve ne aveva un altro 
ftraordinario , e che forfè farebbe!! ancor praticato con Be- 
nedetto , perchè proprio di que’ tempi , cioè di eleggere il 
Papa per richietla ed acclamazione . E che ciò fia vero ci 
trarrà di dubbio il Cronica Calinenfe lib. z. cap. 97. ove- 

della 
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iàelh elezione di Stefano X. ragiona con tali termini : Fri - 
Aeri cum violenter a Pillarla ( cioè dal Monafteriode’ SS. Se- 
bafhauo e Zotico fituato nel luogo dell’ antico Tempio di 
Velia fra l* arco di Tito e quello di Coftantino detto Palla- 
ri um , orpur Palladiani dal Simulacro di Minerva, o Palla- 
de tolto da UlifTè e Diomede nella guerra Troiana , e por- 
tato in Calabria per prima, e indi a Roma* dove dalle Ve- 
rtali diligentemente cuitodivafi ) extrabentes , ad eléttionem 
facisn darti ad Beati Petri , qt*te ad vincala nuncupatur * Ba+ 
Jilitam illum perducunt ; Ubi e fus vocationeni de confuetudi- 
ne ( pongali mente alla efpreflìone , che a maraviglia fa al 
Poltro propolito adente; * Siepbanum eum * quoniam fejlum 
$. Uephani Papa; eo die celebratati * appellar i dicemunt , 
jÌcom univerfa Urbe cum lauditi proferente , ad Latera- 
nenfe Patriarcbium illuni deducunt ) « Simili modi fino a* 
tempi di Benedetto ufaronli nelle elezioni de’ Papi ; pofcia Nicco- 
lò II. ne mutò l’ordine del celebre decreto da noi altrové ci- 
tato (cap. i. not. li ) rtabilendo: ut obeunte hujus Romanie 
Univerfalis Ecclejie Ponti fice * in primis Cardinale s Epifcopi 
diligentijfime fimui de elezione trattante; , mox ipft Clericos 
Cardinale; adbibeant ; ficque reliquus Clerus & populus ad 
confenfuni nova elettionis accedat * nimirdm pracaventet ni 
venalitatis morbus aliqua occafione fubrettat . Ma ncppur que- 
lla providenza fu di lunga durata nella Chiefa Romana , 
mentrechè Innocenzo II. ficcome avverte il Sigonio * de 
Regn. hai. li 6. io. an. 1143. fpògliò il popolo Romano dell* 
antica còlìuma d’ intervenire all' elezione ael Papa aitai modera- 
ta da Niccolò IL quantunque di poinòvamente ammelfo folle 
a tali comizi, attertaridòci Ottone di Frifinga j che Euge- 
nio Iir. fu eletto nel 1145. communi voto Cleri ér populi $ 
lib. 7. cap. 31; Fin qui le cofe non furono rtabili , nia nòa 
cosi avvenne dopo che nell’ XI. Ecumenico Concilio di La- 
terano III. tenuto nel 1179. per Aleflandra III. fu efclufo 
il popolo ed il Clero eziandio , e rifervato perciò il dirit- 
to di eleggere il Pontefice a* foli Cardinali * che dura tutt* 
óra a grati vantaggio della Chiefa . SI fatta fomenti ffimà 
Goftituzioné confermata fu per Gregorio X. nel.XlV. Conci- 
li»? generale tenuto nel 1274. . in Lione con altro Decreto 
regi lì rato nel Cirimoniale ai Criltoforo Marcello lib. 1. fétt. 
1. cap. 2. ed in cap. Ubi periculum 3. de elett. in 6. hel qua- 
le ordinò il Conclavid per li Cardinali nel tempo della ele- 
zione, giacche per 1 ’ innanzi iti Chiefa erano itati fdliti di 
ragunaru . Ma sì fatto provedimento pel Conclavio venne 
folpefo da Adriatlo V. e pofcia da Giovanni XX. detto XXI; 
annullato fino a* tempi di S. Celerino V. dal quale fu a 
buona ragione confermato , ed appreflò per Clemente V. 
ilei Concilio XV. generale celebrato nel 1311. in Vienna 

nel 
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nel Delfinato , in Clement. Ne Romani 2. de elezione , e per • 
Clemente VI. con Tua Coftituzione Rom. I. Buttar. Conftit. 
5. ex Clement. Quelli per altro mitigò l’ecceffivo rigore nel 
Conclavi© da Gregorio X. prefcritto a folo fine di accelera- 
re 1’elezione de’ Papi, ficcome nota Odorico Rainaldo an. 

? 5i. §. 39. Altri favj Decreti (òpra la fimoniaca elezione dèi 
apa , lece pofcia Giulio IL nel XVIL Ecumenico Concilio 
Lateranenfe V. intimato nel 1512. e principiato nel 1517. 
Pio IV. intorno il punto, che il Romano Pontefice non dee 
eleggerli il fucceflòre, già dichiarato per Bonifacio II. (Ray- 
nald. ad an. i< 6 i. §. 9. Vid. etiam Pii IV. Conftitutio- 
nem ($3. ) e 1 altro della elezione da farli in Roma, e non 
altrove , è Gregorio XV. fopra la maniera di eleggere il 
Papa( vid. Conìtitut. Gregor. XIII. XIX.) confermata dap- 
poi dal fuo fucceflore Urbano Vili. (Conìtitut. 47.), e che 
dura tuttora a gran vantaggio della Chiefa . Ma di ciò fi» 
abbaftanza , giacché 

,, Quando noi foffre il tempo non fi debbe * 

,, Voler ufar giammai molte parole. 


* Sofocle nell’ Elettra att. 4. 



CAPO 
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I. 'T 7 'Ota era la * Cattedra di Pietro, quando 
V Giovanni Cardinal Vefco.vo-.di Velletri vi 
fu collocato , laonde il fuo ingreffo non dee ap- 
pellarli Scifmatico , 'come alcuni ferivono, ed in 
ifpczie il dotto Dionigi Petavio , Ustionar. Tem- 
por. Tom . 3. tab. Cbronolog . Schifmarum , & *An~ 
lipapavum , e Luigi Moreri nel Dizionario Idon- 
eo alla parola Jtntipapes notando che Mincio no- 
mato Benedetto fu intrufo contro Niccolò IL nel 
io 59. ( leggi 1058. ) Niente di piùfalfo, perchè 
la Sede era vota , e l’abbiamo già avvertito (cap.* 
I. ) Noi però feufiamo quelli due celebri Scrit- 
tori , perchè Alila opinione , che Benedetto folle 
collocato nella Sede Romana già piena, poteva* 
no giuftamente chiamarlo Scifmatico ; ma c* in- 
crefce di leggere in altri: sì fatto termine , ed in 
particolare nel Baronio , ed in Criftiano Lupo , 
Synodor. General . Tart . 5. in Condì. Bom. T^ic. II* 
per aver quefti conofciuto che Benedetto entrò nel- 
la Sede vacante . Non così avvenne nell’ ingreffo 
di Novaziano primo Antipapa vivente S. Corne- 
lio, di Orlino Diacono Romano vivente S. Da- 
malo I. di Eulalio Arcidiacono vivente S. Boni- 
facio I. di Lorenzo Arcidiacono di S. Praffede 
vivente S. Simmaco , di Diofcoro Diacono viven- 
te Bonifacio IL di Vigilio vivente S. Silverio fi) 
itb in efilio per non aver voluto condannare il 
Concilio Calcedonenfe Ecumenico IV« e ricevere 
nella focietà de* Fedeli gli Acefali e di altri , 
che più fritto riferiremo , e che dagli Scrittori 
notanfi per Antipapi e Scifmatici . 

IL Pollo che vi fu Benedetto , comecché in que* 
primi moti non riconofciuto daque*che fortemen- 
te alla elezione di lui fi oppofero , tuttavia dap- 
poi 
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poi le non tutti, almeno la maggior parte gli ob- 
bedì, nel chela precipua forza ed autorità confi - 
ite per colutnire un legittimo Romano Pontefice. 
A quello propoli to noi abbiamo letto in un apo- 
grafo della Cronica dell’antico Moniftero di Sub- 
biaco in appetii, ai Cap. 12. riformata ed accref- 
ciuta dal P. D. Cherubino Mirzio nel 1^24. che 
Umberto Abbate di quel Monaltero , il quale 
quantunque Tulle prime oftaffe a Benedetto nien- 
tedimeno poi fi arrendè , e fu all’obbedienza di 
kn , e quel che diciamo di quello, dobbiamo foti- 
datamente credere degli altri, trattine pochi , che 
tanto rumore per fìmil fatto menarono, che giun- 
terò a levarlo di Sede , fìccome diremo a fuo Juo- 
• A me per altro reca maraviglia, che il Baronio,, 
perche nella elezione di Benedetto non intervenne 
il Clero Romano , almeno in gran parte , per que- 
fta ragione ezfandio irrita la pretenda , e ben vo- 
lentieri glielo accorderei , fe quindi non vi folle 
1 obbedienza intervenuta . Ma l’ Ecclefiadico An- 
naffia doveva pur rammentarli , che non molto 
prima an. 939. $. 6 . aveva ammefla l’elezione di 
Stefano IX. fatta con il fuffragio del folo Popolo 
fenza l’intervento de’ Cardinali col favore di Ot- 
tone Re di Germania . A veto dire quello rac- 
conto non fuflìfte , perchè in Roma non poteva 
Ottone avere in que’ tempi autorità tale, che giu- 
gnefse a far eleggere un Papa a fuo genio , giova 
non però al noftro allumo. Ma veniamo una vol- 
ta all’ obbedienza . 

HI» Per mettere in chiariffitna luce la verità 
del fatto della autorità fervirommi di quafì tutti 
gli antichi Cataloghi Pontifici», e di varie Croni- 
che*,. ma fìccome lunga cola farebbe il voler qui 
riferire tutto perciò amanti della brevità difpen- 
feremo i leggitori ( e ce ne dovranno faper gra- 
do ) da fimil noja , contentandoci di accennarne 
una picciola patte valevole non pertanto a porre 

A a in 


Saggio Critico dei L a corrente 
in giuda veduta il vero. Tuemur ea{ premetterò*; 
con Marco Tullio. Cicerone i. de Finibus ) qua. 
ditta flint ab iis quos probamus . 11 P. Pagi nella 
liagoge alla celebre critica anti-rBaroniana riporta 
varj Cataloghi prefida, Codici MS&. della Biblio- 
teca Colbertina ; ed in eflì al Catalogo fecondo , 
giacché il primo termina in Benedetto III. eletto, 
nell’ 85 legge!! : Bencdiffus Bellennenfis Epifcopus 
m. IX. <LXX. Nel terzo fcritto ne* tempi di Paf- 
quale II. eletto, nel 1099. Benedittus, Beletnenfis,. 
Èptfcopus m. IX- d . XX. Nel quarto appartenen- 
te a i tempi di Onorio II- eletta nel 1124. Bene-, 
dittus vel Zenus (Giovanni) Belitnenfìs (2). Fpifc .. 
in . IX. d. XXII. Nel quinto vi è interpol azione^ 
nel fito ove era regiftrato Benedetto , mancando, 
eziandio il nome dì Niccolò che gli fuccedè * e 
che vien fupplito dal Pagi ometto Benedetto. . Nel 
fedo fcritto ne* tempi di Celeftino III. eletto nel 
1191. Benedtttus X. m . II. d . XXII. Nel fettimo, 
Bencdittus X.ccepit un. dn» MLVII. ('leggi 1058. X 
Sed. m. IX. Finalmente nell* Ottavo, poiché gli 
altri che ' riporta non fono interi * e cominciano 
dopo i tempi di Benedetto , prefo da un Codice 
MS. di Anaitafio , legge!! : Benedtttus X. m • IX*. 
d. XX. Fin qui i Cataloghi del Pagi,* ora venia- 
mo. ad altri . Emanuele da Scheleftrate in antiqu . 
Ecclef. Tom . 1. in appenda regiftra un Catalogo 
prefo da un Codice Vaticano oum. 6381.. Scritto, 
600. anni fa in circa, in cui notali : Benedittus 
Vili. ( così fta in vece di X.. errore commetto, 
anche in Stefano immediato, precettore di Benedet - 
to y dopo, il quale notali Niccolò II. ) m . IX. d . 
XX. ed in altro della Biblioteca Urbinate che. 
da Su Pietro incomincia fino a Pafquale IL Be»e- 
dittus m . IX. d. XX. ( 3 ) Nel Catalogo in j 
verfi latini compofto per Niccolò. Maniacuzio Ca- 
nonico Regolare di Laterano Scrittore del Secolo 
XII* c che Onofrio Panvinio riporta nelle note 
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alla: vita dj Aleflandro III. appo Bartolomeo .Pla- 
tina , ponefi anche Benedetto X. ne' verfi feguenti ; 

. • 

Cum Dam.ifo rutilat Leo , Vidorque II. 

1 ; Stephanus buie IX. necnon X. Benedici us ì 

, Et fuccedit eis Vjcolaus in ordine mixtus , 

lAlter Alexander. 

• • ' • • , 

1 * ' ' ( 

jl medefimo han praticato altri Autori di ogni 
Secolo , e coi ne abbiamo di quefti già alcuni re- 
citati ( Cap. 1. not. 4.). A limile non interrotta 
teftimonianza della legittimità di Benedetto, io (ten- 
to a credere , che critico oltremodo fevero trovar 
fi, poffa , il quale non vi predi quella fede,, che 
. a me pare non debba per modo alcuno negarfì ; 

„ In tutti, codefti. Cataloghi il nome- di Benedetto 
c notato fra Stefano preceiìore, e Niccolò fuccef- 
fòre di. lui nel Pontificato , e non fra Vittore e 
Stefano , ficcome leggefi aggiunto negli elementi 
della ; ftoria , Tom , 3. Lib . 7. Cap . ujtrt. 1. dell*! 
Abbate di Vallemont per, occafione di tradurli e 
di riftamparli ( 4 )>. • i 

IV. Verghiamo alle Croniche . Lorenzo de la 
Barre in tììfi. Cbrift. Veter . Tatr . riporta la Cro- 
nica di Sigeberto* Monaco Gemblacenfe , che ne* 
tempi. fiorì di PafqualeII.il quale all* anno 1059^ 
non neglige di notarvi Benedetto colle parole fe- 
guenti : • Benediffus . Romance Eccleft# CLVIII. 
fyetr.' Notili. che Giovanni- Tritemio , de Script • 
Ecclefiajl ^ accula, Sigeberto> come di troppo* fau- 
tore ad Arrigo,, il che dà maggior forza alla fua 
autorità, in * favore di Benedetto , ficcome più avan- 
ti vedremo^. Nella Cronica* di Farla* fcritta nel 
Secolo, XI.. e dal Muratori pubblicata I \er. Italici 
Tom ... i. . Tart. 2. Col : 64 4. Demum ( così al no- 
ftro propofito ) ; B enedittus Belitrenfts>Epifcopas , 
qui pofl IX. Menfem expellitur , &'*Njcolaus , qui 
B orgundio dicitur 0 Tapa digitar Nel Tomo 74 
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della Biblioteca Ciftercienfe vi ha la Cronica di 
Flirtando Monaco di Monte freddo Scrittore del 
Secolo XII. ed in efla, lib. 4 6. leggelì; Magifter 
Hugo ( aggiugni dicit in Cbronicis , e còsi fa Egli 
Tempre citando l’Autore , da cui ha prcfo quel 
dìe narra ) Tofl Stepbanum Benedtttus X. fit Va- 
pa CLIX. quifedit menfibus novem . Criftiano Lu- 
po nel luogo di fopra citato ( §. 1. ) riporta la 
Crònica di Matteo Palmerio, nella quale all’ an- 
no 1048. C leggi 1058. ) Tontifex CLXI. ( 5 ) 
Benediftus X. menfìbus novem . Di quella Croni- 
ca unita all’ altra di Sigeberto fece ufo il Gene- 
brardo da noi altrove riferito ( Cap. not. '4. ) per 
collocare Benedetto fra legittimi Romani Pontefi- 
ci : Sequor ( così Egli ) Sigebertum , Talmerium , 
TJatìnam. Giovanni Villani, che nel 1500. prefe < 
a icrivere la Tua Cronica, non omette Benedetto , 
lib. 4. Cnp. 15. e Giovanni Nauclero nella Croni- 
ca dà lui cohtinuata fino a tutto il Secolo XV* 
pone ancor Benedetto Tom. a. Cenerat. 36. qual 
Papa legittimo . Ma a che tanto brigarli in limi- 
le ftucchevole narrazione , Te al mio propofito 
più non vi vuole per far manifello quel che in- 
tendo di dire , laonde a bella polla tralàfcio di 
citare altre croniche. V 

V. E qui avvertir dobbiamo, ed ècofa di par- 
ticolare rifleffione degna , la collance uniformità 
degli Scrittori , é quelli affai vicini a i tempi di 
Benedetto in regiftrare il nomedi lui fra i fuccef- 
fori di Pietro , il che fatto non avrebbero fe 
folle flato Antipapa , oppur dubbio flato folle il • 
Pontificato di lui. Di vero in alcuni foltanto de- 
gli avvifati Cataloghi e Croniche regiftrato vedefi 
il nome di aualche Antipapa , giacché della mag- 
gior parte ai quelli non li fa menzione. E che 
legittima fia la confeguenza per me didotta a chi 
- he dubitalTe , d’ uno fpirito ripieno d’ un pirronii- 
mo fmodato, ne farà buona teftimonianza il Car- 
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dinal Niccolò di Arragona Scrittore fquifito del- 
le vite de* Papi , che fiorì nel principio del fecolo 
XIV. Quefti ficcome fi ha in un Codice MS. Va- 
ticano legnate* nutrì» 6745* dopo aver contato il 
tumultuario ingrefso di Giovanni nell* Apoftolica 
Sede, torto foggiugne pag . 119. a tergo : Tamen 
ut in aliis , Cbronicis aperte & dare babetur. y et 
'OBEDITUM fuit novem menfibus( 6 ) . L’auto;, 
rità del Cardinal di Arragona afsai patente , ci 
obeditum fuit fenza limitazione, il che non fi 
può intendere che della Chiefa univerfale , ed a 
maraviglia dimoftrafi dal fatto- di Stigando narra- 
to . dallo Storico Willelmo , de J\eb . gefl. B^egg^ 
Ang . lib.-z. cap* 13. ap . B aron. an. 1058. $. 16. 
che ottenne da Benedette il Pallio ( ,n \ dee pre- 
ferirli a quella del Baronio , - de' Pr. Pagi , di 
Natale Alefsandro, del Muratori , del Marangoni 
ec. il detto de* quali nefsun cafo fa in chi bea- 
confiderando le cofe , falle le vede nel loro prin- 
cipio . Quello medefimo argomento fervi all’ Ec- 
clefiaftico Annalifta , ann. Sh 7. §• C di un forte 
motivo per non efcludere dal Catalogo de’ veri 
Pontefici Stefano Vii. Stepbanum noi} wz'rem 
( così Egli ) inter Bpntanos Tonttfìces numerare * 
nifi id faSum a major ih us invenijfém 5 e perchè 
non ne dovremo noi far ufo , giacché altri aimen- 
ticofsene per Benedetto X. tanto fuperiore a Ste- 
fano ? , 

. VI. Del rimanente fe quella parte del Romano 
Clero difeorde da Benedetto avefse altro Pontefice 
eletto in quel tempo ftefso, acuio tuttala Chie- 
fa, od una gran parte di efsa avefse predato ob- 
bedienza, oppure fofse ftata divifa verfo ambedue, 
ficcome più d’una fiata è avvenuto , ed in parti- 
colare ne' tempi di Urbano VI. a cui fi oppofe 
Clemente ( VII. ). primo Antipapa di Avignone, 
di Pier di Luna detto Benedetto ( XIII. ) Anti- 
papa y a cui obbediva 1 * Aragona ( 8 ) nel men* 
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tre che Baldafsare Cofsa detto Giovanni XXI 1 . 
overo XXlII.Roma , e ad Angelo Corcarlo detto 
Gregorio XII. il Regno di' Napoli obbedivano * 
certamente potrebbe forte fofpettarfi dellà legitti- 
mità del Papato di Benedetto : ma non avendo oc-»; 
cupata la Tedia di Pietro altro Pontefice che Bene- 
détto, ed avendo à quello per qualche tempo te 
Chiefa predata obbedienza lenza Scifma , pare che 
non fi pofsa più togliere dal Catalogo de Vefco- 
vi di Roma lenza un totale fconvelgimentodt 
tutto l’operato da Benedetto (9), lenza conlufio- 
ne della Ecdefiafticà Cronologia v e lenza -fare ga-* 
cliarda oppofizione alla verità , che dolcemente 
c’ invita ad abbracciarla. Deh! quanto appropofi- 
tó Ò Settimio fiorente Tertulliano ;= lib. 4. Cmt. 
Mariìon. cap. 4. c’ inle.gnà la retta via per dilcernere 
il vero dal fallo, colle fedenti fentenziofe pan* 
le che paiono pel fatto di Benedetto . a bella po- 
lla dettate . Qui* inter nos deiermtnabtt , nifi t em- 
pori s ratto , et preefcribens auttoritatein , quod an- 
tiquiui rcperietur & ei prunàie ani vitutionem , 
auod pofierius revintetur * Se quello fodiffìmo prin- 
cipio ha dato fine à tante altre controverse in 
ogni maniera di feienze , noi ancora fper.amo, che 
alla rioftra fimilmente gloriolO termine porrà col 
mettere in giuda veduta altro noti eHere il f al- 
fe» -, che una corruttela del vero. In quantum entrrt 
faifum ( il medefimo Tertulliano ibid. ) corruptzo 
tjl veri , in tantum prxcedat , necefje eft, verttas 
faifum , prior eft enim res paflìone . '; - •* 


: ) 


ANNOTAZIONI* : 

CO Onfumatò per inedia nell’ Ifola ralmarola il Santo 
V L Pontefice Silveno nel Giugno del 54 °. pa<sò a ri- 
cevere il guiderdone alle eroiche azioni di lui dovuto, efe- 
EUitando l’Antipapa Vigilio a tenere il Papato, nello fteflo 
anno 540. fu dal Clero , e dal popolo Romano riconofciuto 
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jpe v legittimo Pontefice , motto dall* autorità , e potenza di 
.Belifario, e da un vero zelo per la tranquillità della Chie- 
J*a 4 Fu sì. mirabile la fubitamente feguita mutazione nell’ 
animo di Vigilio ? che divenne uno de’più zelanti e coraggio^ 
Pontefici -. Fuit tfia piane ( fono parole del Baronio un. 543, 
^.g.^mutatio dexteus F,xcc 1(1/7 injtgne miraculum , quo perfpt- 
cuum fa Bum efl , Dei providentia Komanam Ecclefiam folte 
citius gubernari , & in quovis periculo confi 1 tuta fit , pemtus 
li ber and a ■> & mirifica quadarn transformatione , quos iniquos 
acceperit , foleat mox reddere fan'Bos ■» 

(2) Ottèrvifi in quante maniere venga diformato il no- 

me della mia patria Bellenenfis , Beletncnfts , Belitnenfis , in 
vece di Velittenfis 9 oppur Bslitrenfis per la reciproca muta- 
zione appo i Greci , ed i Latini delle due lettere V. e B. 
Noi potremmo ciò attribuire alla idiotaggine di chi comp9- 
fe que’ Catalogi , ovvero alla negligenza degli Antiquari , 
ma V aver notati affai frequenti sì fatti cambiamenti in al- 
tri nomi di città c’ induce a crederli derivati dalla barba- 
rie de’ tempi . * . , 

(3) Pochi fono i Scrittori, i quali nell’ attegnare il tem- 
po precifo della durata de’ Pontificati fianfi appolti, d’onde 
nafee la gran differenza nelle Croniche a grave danno del- 
la Stòria, ed in particolare per ciò che a’ primi fecoli s’apr 
partiene. .Benedetto rtoil ne è andato efente, perchè il Pon- 
tificato di lui è fiato contato ora a meli 11* e giorni xxii. 
ora a meli ix* foltanto , ora a meli ix» e giorni xx. ora 
finalmente a meli ix. e giorni xxii. come che^ la pur trop- 
po fupina feempiaggine di alcuni copifti fpeffe volte ne 

la vera cagione. Ma di tutti gli errori da me letti lui pun- 
to della durata del Papato di Benedetto ni pii è più badiale 
di quello del Panvinio , purché non fìa di fiampa . Quefti 
nella fila Cronologia. Ecclefìaftica dice che Benedetto fu a* 
15. di Aprile del iose.elettó, e che a’ Gennaio dell’an- 
no feguente fu affretto ad abbandonare l’Appofiolica Sede , 
e perciò lèdette mefi ix. e giorni xx. Ma fe Benedetto fu 
eletto a’ 15. di Aprile, ed a’ 24. di Gennajo depofe il Ponti- 
ficato non pofiòno contarli di Papato ix. mefi e giorni xx. 
ma ix» meli e giorni x. in circa . Quanto duraffe il Roma- 
no Sacerdozio di Benedetto , l’abbiamo detto altrove ( Cap» 
L §. VI, ) . \ , 

(4) Che traduchinfi cori nuove giunte le utili Opere da 
altre lingue nella noitra italiana favella , e che fi tornino 
ad imprimere que’libri già rari divenuti, è lodevole attimto; 
ma bifògnarebbe ancora aver più rifletto al vantaggio e decoro 
della letteraria Repubblica, che all’intereflè privato di pochi . 
Multum autem{ dirò a’noltri Stampatori con M. Fabio Quin- 
tiliano Tryphoni Bibliopohe ) in tua quoque fide ac diligenti 4 
pojìtum ejl , ut in man us hominum ( 1 libri fcriveva egli del* 
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le fue dotteiftituzioni Oratorie, cdio di tante riffampe e tra- 
duzioni) quam emendatiffimi veniant . Quefto è il loro ob- 
bligo , ed altramente facendo fi rammentino che non pic- 
cioi torto fanno alla Repubblica Letteraria , alla intera So- 
cietà, ed a fc medefimi. 

( $) Non faccia fpezie, che nella Cronica di Elinando di- 
cali Benedetto Papa CLIX. in quella di Segeberto CLVIII. e 
nell’ altra di Palmerio CLXI. perchè ciò accade ne* moderni 
Scrittori eziandio per le differenti opinioni in noverare al- 
cuni Pontefici dello fteflo nome, e più d’altri i Giovanni , 
ed i Benedetti ( Gulielm. Burius de Rom. Pont . Jè£ì. 25. ) 
e dal riporre fecondo i varj pareri fra i legittimi Pontefi- 
ci qualche Antipapa , o finto Papa , ficcome un tal Ciriaco, 
che a S. Ponziano nel 235. e la PapefTa Giovanna che a 
Lione IV. fi fa fuccedere , oppure dal confondere a cagione 
de’ nomi alcuni Pontefici fra loro; così Cleto , ed Anacleto, 
Marcellino, e Marcello contanfi per due foli 'Pontefici , o 
Avvero dal toglierne qualcheduno . A quello propofito vo- 
gliamo avvertire , come nelle Tavole Cronologiche del P* 
Giandomenico Mufanzio dell* inclita Compagnia di Gesù ri- 
lfampate non nove giunte e correzioni dal dotto P. Giam- 
battifta Faure della medefima Compagnia nel 1750. omettelt 
di notare Benedetto X. nè fra* i legittimi Papi , nè fra gir 
Antipapi . Del rimanente a parer noftro Benedetto fu il 
CLIX. Papa, ficcome regiffra Elinando Monaco, contando- 
lo per Antipapi, ed illegittimi Pontefici non riconolciuti dalla 
Chiefa fino a Benedetto i feguenti foltanto . Novaziano Prete 
nel 24i.Orfino Diacono Romano nel jdd.Eulalio Arcidiacono 
nel 418. Celio Lorenzo Arcidiacono di S. Prafiède nel 497* 
Dio feoro Diacono nel $30. Pietro Arciprete, e Teodoro Prete 
nel dSó.Teodoro Areiprete,e Pafquale Arcidiacono nel 687- 
Coffantino femplice Laico nel 768. Filippo Monaco del Mo- 
jiifiero- di S. Vito nel 768. Anaffafio( III. ) Prete di S. Mar- 
cello nell’ 855. Sergio Diacono nell’ 898. Lione ( Vili. ) •. 
Neofito ( contato ) nel 963. Giovanni (XVI.) Vefcovo di Pia- 
cenza nel 997. e Gregorio nel 1012. Fin qui ali Antipapi 
ufurpatori dell’ Apoftolica Sede prima del Pontificato di Be- 
nedetto X. ora per erudizione di chi le^ge noteremo gli al- 
tri che pofeia leguirono. Cadolao Vefcovo di Parma fecon- 
do il Panvinio detto Onorio (II.) nel iodi. Guiberto Arcive-* 
Icovo di Ravenna detto Clemente (III.) nel 107$. Alberto , 
Teodorico , e Maginulfo detto Sitveftro ( IV. ) nel 1099. 
Maurizio Bourdino Arcivefcovo di Fraga detto Gregorio 
( Vili. ) nel 1118. Pietro di Lione Cardinale di S.Maria in 
Traffevere detto Anacleto ( II. ) nel 1130. Gregorio detto 
Vittore(IV. ) nel 1138. Ottaviano Cardinale del titolo di S. 
Cecilia detto Vittore (V.)nel 1159.GUÌ1I0 da Crema del titolo 
di S. Cali ilo detto Pafquale (IlL) nel lido. Giovanili Abbate 
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Strumenfe Vefcovo eletto di Albano detto Caltfto ( III. ) 
nel 1168. Landò Sitino della Famiglia Frangipani detto In- 
nocenzo (III. ) nel 1178. Fra Pietro di Corbara già Rainal- 
«iucci detto Niccolò ( V.) nel 1328. Roberto Cardinale Con- 
te di Ginevra detto Clemente ( VII. ) nel 1378. Pietro di 
Luna Cardinale di Arragona detto Benedetto ( XIIL ) nel 
1394. Egidio Sancio Mugnos Canonico di Barcellona detto 
Clemente ( Vili.) nel 14*5. Amadeo Vili. Duca di Savoia 
detto Felice (V)nel 1430. A quelli altri aggiungono Teoti- 
latto Arcidiacono nel 757. perchè nella elezione di Paolo 
I. una parte del Clero, e del popolo concorfe in lui.Ziirzi- 
nio Prete Cardinale nell’ 824. eletto fecondo il Ciaconio 
(*» Eugen. II. ) dalla minor parte difcordante da Eugenio 
li. Giovanni Arciprete detto Giovanni ( XX. ) nel 1044. 
liccome fcrive Ottone di Frifingà , quantunque altri Crom- 
iti più antichi , e forte più dilìgenti non ne facciano paro- 
la \Vid. Betlarm. in Cbrenolog. & Piacenti», in Bened. IX. 
§. 4. num. 7, ) TeodaWo Boccadipecora Prete , Cardinale di 
S. Anaftalia detto Celedino ( II.) nel 1124. legittimamente 
eletto, benché pofcia cedeflfò il Papato a Lamberto Vefcovo 
di Odia, e di Velletri detto Onorio IT. e Benedetto (XIV.) 
della Provincia di Aquitania nel 1420. fecondo la fuppolta 
apocrifa relazione di Giovanni Carrerio( Hi fior. degli Antip. 
Tom. 2. cap. 15. ). Ma ficcome i più degli Scrittori efitanp 
fopra di quelli , così abbiamo (limato miglior configlio di 
non riportarli nel Catalogo itegli Antipapi certi , il che pron- 
ti (ìamo a fare ogni qualvolta ci fi adduchino inconcuflì 
documenti dell’ Antipapato cfe’medefimi . 

(6) Al dotto Abbate Francefco Mariani Beneficiato nella 
Baftlica di S. Pietri» e Scrittore della Biblioteca Vaticana 
per la Greca lingua noi (ìamo debitori del confronto fatto fui 
MS.del citato paffò del Cardinal di Arragona, e glie ne ren- 
diamo di bel nuovo grazie copiofe, nrai fempre memori del- 
la (ingoiar gentilezza , colla quale P eruditiflimo Abbate ci 
accoglie ogni qualvolta d’ uopo abbiamo dell’ opera fua .* 
non eji tequum ( così Tullio ad Quirites poft red. ) tempore 
& die memoriam benefici 1 definiti . 

(7) Comechè la vernila coduma ingiugneflè a’ Metro- 
politani l’obbligo di andare periònalmentc a Roma per pren- 
dere il Pallio praticata (ino al XII. fecolo,del qual tempo 
l’altra incomincioffi di dare il Pallio a richieda de’ Metro- 
politici Procuratori ; tuttavolta anche prima del fecolo XII. 
fu ad alcun Metropolitano difpenfato il viaggio di Roma , 
e mandato il Pallio(S. Petrut Damian. lib. 7. Epift. ad f tr- 
eni. Prmcip. Epijl. 4. ) del quale , dopo un diligente efame , 
e dopo predato il giuramento di perpetua unione colla San- 
ta Appoltolica Sede , ornavafi , (bora di che è celebre la Ler- 
tera di Pafquale all’ Arcivelcovo di Palermo ( extra de eletti'* 
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te Cap . /igni fienili ) . Da ciò ogn’un ben vede, che Benedet- 
to X. non operò cofa contro ì’ ufato nel mandare il Pallio 
a Stigando, , che per altro era dei medefimo adatto imme- 
ritevole » Come andaflè la bjifógna io noi faprei dii e : E* 
bensì da; credere, che a Benedetto tutt* altro fi narrarte che 
il vero, perchè fé a notizia di lui pervenuto foffe , che Sti- 
gando aalla. Sede Vefcovile di Vinchertèr ail’Arcivefcóvile di 
Cantuaria ,o fia Cantorberì non vacante* ma pieria(era allora 
occupata da Roberto ) s’inthjfe*,' e che a quell’ Arcivelcó va- 
do per propria autorità unì il Velcovado di Vinchefter con- 
tro le Canoniche difpófizioni , dalle <quali iimil diritto ri- 
ferbafi al Romano Pontefice ,, ificcome fi. ha irt una lettera 
di S. Gregorio Magno Papa a Giovanili. Vefcovo v di Velletri 
( cauff. ló.cap. pojlqiiam qtìaft. ì.) cèrtamente anzi che man- 
dargli il Pallio, deporto l’avrebbe; Così avvenne dappoi in 
un Concilio ragunato nel 1070. in Vincherter da Ermenfre- 
do Ve/covo di Sens , da Giovanni e da Pietro Cardinali Le- 
gati * che AleflTawìro IL ivi fpedì ad .irtanza deL Ré Gu- 
glielmo detto il Conquirtatore ; il quale prudehtiffimo fiorì 
volle effer confacrato dall’ ufurpatore Stigando * ma bensì 
per Alfredo Vefcovo di Jorch - Quindi fra 1 * Arcivefcóvo di 
Cantorberì Lanfranco celebre Abbate di Becco * che' invece 
dell’intrufo Stigando a quella Sede fu meritamente innalza- 
to, e P Arci vefcovo di.Jorch/Tommafo inforfero pari ditfè- 
renze (òpra il diritto di cOnfacrare i Re d’ Inghilterra , e 
fopra la giurifdizione Primiziale per i Pali) da.qùefti in un 
iriedefimo tempo ricévuti dal. Pontefice. Alefiàndro II. Si 
/ fatta difputa terminoffi ili un Conciliò Nazionale convocai 
to nei io72.e confermato pofeia dal Papa a favore deli’ Arci- 
civefcovo falvo il diritto all’ Eboracenfe di confacrare lo 
Iterto Arcivefcovo di Cantorberì Chiefa la più ricca del Re- 
•rno d’ Inghilterra prima che Arrigo Vili, la Ipogliaffe de' 



Stigando Iflor. degl ’ Àntip . Tonti 1 . Capi 8. ma non credelo 
Arcivefcovo di Cantorberì * e cort ammettere per buona la 
tradizione del Pallio , il che fe s’ accordi-col fin qui narrato 
ne giudichi il . Leggitore * » . 

(8) E* celebre il fatto di S. Vincenzo Ferrerio tanto il- 
luminato da Dio , e di sì grande fantità e dottrina ripieno * 
il quale per più anni fu all’ obbedienza dell Antipapa Pier 
di Luna . Quale efTef debba il metodo da tenerli in fimili 
cali, che Dio tenga Tempre lontani dalla fila Chiefa, odafi da 
S. Antonino , Part. 3 . C (ironie, tit. 22, cap . 2 ; Multa: difputa - 
t toner fa Site flint circa ifiam mat eri arri ^ multi libelli editi prò 
utrirjque parti s dejenfionc . PeritiJfwivsVirositt Sacra pagina & 

pire 
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fitte Canonica habuit foto tempore ilio , quo duravit idifchifma , 
Utraque pars , feu obe dienti a , ac etiam religioftfsimos Viro s , 
& quod maius efi etiam miraculis fulgente! ; nee unquam fic 
potuit quicjtio illa decidi , quirt femper remaneret apud plu- 
rimo* dubia. Nam etiamfì neceffarium fit credere, ficut un am 
effe Catholicam fede fi am , non plures , ita & unicum ejui 
Paflorem Vicarìum Chrifti ; tamen fi contingit plures per 
fchìfma creari , feu nominasi PantifiCes fummo s uno & eodem 
tempore , non videtur faluti necejjarium credere , iftum effe , 
vel illum , fed alterum eorum , qui feilieet fuerit canonica 
uffumptus . Quis autem fuerit canonice elettus non tenetur 
quis Jciri , ficut nec jus Canonicum , fed in hoc populf f equi 
poffunt mafores fuos , feu Pralatos . Sì fatta dubbiezza nel 
conofcerc qual forte il vero Romano Pontefice diede luogo 
alla celebre formola, che trovali in alcuni atti pubblici Sa- 
lomone Papa , oppur Salomone Regnante in vece del nome 
del Papa, Frana fc. Pag.fac.X. an. 963. num. 4. , 

v (9) Un pregievolirtìmo Documento appartenente a Bene- 
detto X. ci è avvenuto di trovare nella Storia MS. dell’ an- 
tica e modèrna Prenelte lib. ir. cap 2. §. 12. dell’ eruditifli- 
mo Prelato Lionardo Cecconi Veicovo di Montalto , che 

3 uì riporteremo , avendoci P Autore gentilmente permeilo 
i pubblicarlo prima della Stampa della fua Storia. Era va- 
cante la Sede Preneftina per la morte di Uberto de Podiis 
da Lucca creato Vefcovo della medefima da Stefano X. nel- 
le quattro tempora di Quarefima del 1058. quando Benedet- 
to in una promozione che fece di Cardinali prefeelfe a quel- 
la Cattedra Ranieri Abbate Benedettino de’SS.Cófma e Da- 
miano . Ciò ricavali da una carta d’ Enfiteafi fatta da Ra- 
nieri come Rettore di quel Monillero a favore di altró Ra- 
nieri Prete della Chiefa de’ Santi Quaranta , confidente in 
Un Terreno e Cafi nella Città di Porto, di dominio di- 
retto dell’ accennato Monillero de’ SS. Cofma e Damiano, 
Coll’ annuo Canone di due danaj d’ argento correnti . Irt 
quella carta adunque firmata li 2. Ottobre dell’ anno pri- 
mo di Benedetto X. anno primo Pontificata s D. N. Benedici 
X. Papa htd. duodecima (cominciata nel Settembre ) menfe 
Ottobri die fecunda , e rogata da Romano Scrinano della 
S. R. C. che originale confervali di prefente in detto Mo- 
hillero , appellali Ranieri Veicovo Prcnellino : R ainertus 
eximius Epifcopus Sacrte Prefiinenfis Ecclefue , & Rettore atr 
que difpenfatore Monafterii Santtorum Cofniie & Damiani , 
qui appellatur Mira aurea ; e ficcome non par credibile , 
che da Stéfano X. forte alla Chiefa Prenedina promorto , 
giacché altro ne aveva non molto prima del fuo mancare 
oleato, covi é forza di riferirlo a Benedetto. Per poco tem- 

f 'O tenne quelli quella Sede, giacché apprendiamo dalla (òpra 
iferita Storia MS. che Niccolò II. creò Vefcovo di Pale- 
• - ' firma 
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tfrina un certo Brunone ? benché non fi fappia in qual’ an- 
no, Delie azioni di Ranieri , e dei fine da lui fatto nulla 
è giunto a noftra notizia , quantunque fia da credere ,. che 
non andafiè efente dalle calamità , che pofcia fopravvenne- 
ro a Benedetto , ed a’fuoi Fautori , ficcome più avanti fa- 
remo palefe* . 


CAPO V. 

, * . * ... 

I. T A legittimità del Pontificato di benedetta 
JLj è così nianifefta > che Niccolò- de* Boccafi- 
ni deir inclito Ordine de* Predicatori fplendore c 
e decoro, e Cardinal Vefcovo di Velletri , afsun- 
to che fu alla Romana Cattedra nel 1*03. non 
ebbe difficoltà di confermarla , poiché volle ancor 
Egli appellarli Benedetto non X. come avrebbe 
dovuto fare, fe per Antipapa riconofciuto avef. 
fc il noltro , ma XI. S? vi aveva alcuno in que* 
tempi , che di benedetto X. tenef9e piena contez- 
za, ai vero quelli era Niccolò de* Boccafini. Co- 
detta nota pofcia feguitò Jacopo Furnier eletto a 
Papa col nome di Benedetto XII. nel 1354. indi 
nel 1724. Vincenzo Maria Orimi detto Benedet- 
to XIII. di Santa Memoria, ed alla perfine Prof- 
pero Lambertini felicemente regnante col nome 
di Benedetto XIV. nel 1740. 

II. E che ciò fia vero eccone efempj opportu- 
ni, da i quali fi farà chiara la forza del tette pro- 
pello argomento della nota numerale ♦ 

Anallafio ( III. ) Prete di S. Marcello Antipa* 
P* vivente Benedetto III. canonicamente eletto 
nell' 855. . 

L* altro Anaftafio , che venne dopo eletto nei 
5>x r. non IV. ma III. appelloffi. 

Guiberto Àrcivefcovo di Ravenna detto Cle- 
mente ( III. ) Cacopapa ( i ) vivente Gregorio 
VII. eletto nel ro7J. 

Clemente III- eletto nel 1187. 

. Maurizio Bourdino Àrcivefcovo di Praga detto 

Gre- 
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Gregorio ( Vili. ) Antipapa vivente Gelafio 1 I.‘ 
eletto nel 1118. 

Gregorio Vili, eletto nel 1187. 

Giovanni Abbate Strumenfe Vefcovo eletto di 
Albano detto Gallifto ( III. ) Antipapa vivente 
Alefsandro III. eletto nel 1159. 

Callido III. eletto nel 1455. 

• Landò Sitino della Famiglia Frangipani detto 
Innocenzo ( III. ) Antipapa vivente Alefsandro 
III. 

Innocenzo III. eletto nel irp8. 

Fra Pietro di Corbara già Rainalducci detto 
Niccolò ( V. ) Antipapa vivente Giovanni XXI. 
detto XXII. eletto nel 1316. 

Niccolò V. eletto nel 1447. 

Roberto Cardinale Conte di Ginevra detto Cle- 
mente ( VII. ) Antipapa vivente Urbano VI, elet- 
to nel 1378. 

Clemente VII. eletto nel ipj. 

Pietro di Luna Cardinal d’ Aragona detto Be- 
nedetto < XIII. ) vivente Bonifacio IX. eletto nel 
1389. il più baldanzofo fra tutti gli Antipapi, pe- 
rocché animofamente fronteggiò contro lei Pon- 
tefici , e due Concilj , di Pifa 1 * uno , e di Co- 
ftanza l’ akro. 

Benedetto XIII. eletto nel 1724. 

Egidio Sancio Musnos Canonico di Barcellona 
detto Clemente ( Vili. ) Antipapa vivente Mar- 
tino V. eletto nel Concilio di Coftanza nel 1417. 
dopo la folenne deposizione di Giovanni XXII. 
detto XXIII. e di Benedetto ( XIII. ) e la fpon- 
lanea rinunzia dì Gregorio XII. 

Clemente Vili, eletto nel 1591. 

Ut Agli efempj aggrugniamo le autorità di 
pià gravi Scrittori al noftro intento afsai aecon- 
cie. Francesco Pazi Sec. IX. un. S96. num. 1. co- 
sì di Bonifacio VI. ragiona : Martinus Tolonus 
in Cbronico , S. ^Antoninus , Tlatina , Qnupbrius . 

Cia . * 
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Ciaconius , & alti buncetiam Bonifacium inter> 
Tontifices Bpmanos legitime eleffos , & confccratos 
collocanti eo forfan f andamento , quod Bonifacius 
ille i qui diti us. e/i Tonttfex anno iocccclxxxv. 
nuncupatus fìt hujus nominis VII. alter que Boni* 
facius S, Ccelefiini Succe/for hujus nominis VllL 
appellatus. reperiatur . Per tal moda ancora fi. elpri- 
me di Gregorio VI. da lui Sec* XI, an. 1044.. 
num. 6, e da tutti gli Storici per fimoniacorico-* 
nofeiuto . De Gregorio autem VI, non videtur lo* 
cus dubitandi , cum llàebxetndus e/us difcipulus , 
qui SanffiJJìme Tonttficatum Bpmapum. gejjit XXV, 
circiter poti ejus ceffionem annis , Gregorius Y1 li 
appellari voluerit , ut bac appellatane fua tllius 
Tontificatum ceu. legitimum quodatnmodo approbaret , 
ficcome narra Ottone di Frifinga Scrittore del 
XII. Secolo dal medefimo Pagi riferito.. Il Padre 
degli Annali Ecclefiaftici Celare ^Baronio è dello, 
ftefla avvilo , anzi chiaramente feri ve che il falò, 
argumento della nota numerale è valevole* a ri- 
porre Gregorio VE fra i . legitimi: Pontefici * Io. 
non di feon lento, che ,1* argomento, della opta nu- 
merale fia di molta forza , ma che quefto lenza 
più polla ballare , non .coftando prima della non: 
fcifmatica obbedienza , a me pare che la fana cri^ 
tica noi comporti in una cola da non farne leggier 
calo ed alla, quale prettamente terrebber. dietro 
brutte copfeguenze : quindi a diritto, Francefco. 
Pagi S<ec. XI. an . io 7$. num* 7. riprende fu di 
ciò il Baronio a tal foggia il ; difeorfo conchiu- 
dendo : Uree itaque fola * ratio non valet. ad proban - 
dum Gregari um VI. e numero. Tontificum non expun - 
gendum , fed ideo inter legitimos* Tontifices nume - 
ratur , quia licet ftmoniace ektlus fuerit ab Eccle- 
fia tamen unìverfa ut verus Tonti f ex agnitus e fi .• 
Del rimanente doveva il P. Pagi unire ambedue 
gli argumenti , per non cadere in una manifefta. 

\ contraddizione , che facilmente, tra le parole di fo^ 
pra riportate, e codette ravvifafi. IV% 
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IV. Terminiamo con due autorità per polcia’ 
venire alio fcioglimcnto. deirunica obiezione fatta' 
da i PP. Pagi , dal Marangoni ec. e di qualunque 
altra , che far potrcbbelì all* argumento del- 
la nota numerale di Benedetto XI. Il dotto 
Autore del breve apparato ad Theolog. & jus Ca- 
nonie. ragionando de’ cinque generali Concilj (2) 
qua non ab omnibus omnino approbata funt , cosi 
nel Filano, tenuto P anno 1049. dai Cardinali per 
abolire lo Scifma tra Gregorio XII. Papa e l’An- 
tipapa Benedetto ( XIII. ) come avvenne il dì 3. 
di Giugno , in cui dopo le debite citazioni , fu a 
quelli tolta ogni autorità; e nel giorno 26 . dello 
ftdTo mefe fu eletto a (omino Pallore Pietro Fi- 
largo da Candia col nome di AlelTandro V. qui 
( fono parole dello Scrittore ) fi fuiftet Tontif ex 
certo illegitimus ( 3 ) Alexander VI. ( 1492, ) 
non fextum , fed quintum fe appellare debuiffet , fic- 
come porta eziandio opinione Giovanni Cabaflm- 
zio . , notit. Concilior. in Tifati. Allo dello modo 
penfa l'eruditi (fimo Autore per dichiarare legitti- 
mo Pontefice Bonifacio VII. foprannominato 
per l’ innanzi Franconc Bonifacium VII. fupra in- 
ter legitimos Vontifìces fcripfimus 1. quìa poftea 
( 1298. ) Tapa CXCV. diflus cft Vili. ( 4 ) noni 
VII. 2. quia in omnibus fere Taparum catalogis de- 
fcriptus fuit . Pi realtà confellarc è d’uopo che 
per ammettere fra’ veri Papi Bonifacio per le ini- 
quità fue Malefacius appellato v’è di bifogno di 
un più che forte coraggio . Quelli fi fece firada 
alla. Cattedra Romana col parricidio di Benedetta 
VI. nel 974.. reità che ben predo gli tiròaddof- 
fo la dannagione di un Concilio Romano tenuto 
per Benedetto. VII. Succeflore di Donno II. nel 
9 ?S. Simile atto. non. pofe freno al Franarne ane- 
lante al Pontificato , perocché efiendo fucceduto a 
Benedetto nel 984. Giovanni XIV. quelli fu pre- 
1 q da, lui , e fatto perire della Fame, .0 come alJ 
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tri Scrivono di veleno nella mole adriana nel 98?. 
per occupar folo la fede Pontificia , che non mol- 
to dopo per morte improvi fa abbandonò . Una 
brutta figura avrà fatto codette per tanti capi reo 
Pontefice al Tribunale di Dio . Ripetiamolo pure, 
vi abbifogna affai di coraggio a riporre nel nove- 
ro de’ veri Papi Bonifacio VII. per quel tempo 
foltanto in cui tenne l’ agognata Sede fenza Scifma, 
ma pure col valorofo Autore del breve apparato 
lo facciamo , parendoci aliai giulti i motivi , che 
Egli ne adduce , i quali per altro non doveva 
obliare in Benedetto X. tanto fuperiorc a Bonifa- 
cio, quanto è inferiore il virgulto al ciprcllo . 
Non iono quelle tutte le autorità , che fi leggono 
negli Scrittori , ma fi bene quelle che fonoci pa- 
rure le più manifefte ed acconcie al nollro pro- 
pofito per comprovare quanto abbiamo fin’ ora 
detto della nota numerale di Benedetto XI. alla 
quale unito V argumenco invincibile della obbe- 
dienza, chi non terrà di qui in poi Benedetto per 
legittimo Romano Pontefice ? 

ANNOTAZIONI* 

( 1 ) VT Ella Cronica Cafinenfe , Uh. 3. cap. 70. chiamali il 
EN fello Cuiberto Katapapam , che fecondo la forza 
del Greco idioma lignifica folto il Papa , il che troppo feon- 
venevolmente fece andai e errato Matteo Laureto, {piegan- 
dolo per Beatum Papam nella feorretta edizione latta in 
Napoli 1616. della celebre Cronica di Monte Calino . Ma 
affai meglio Angelo della Noce diligentiflìmo illuftratore 
di quella Cronica legge Kacopapam, cioè cattivo Papa a fò- 
miglianza di Cacodamon , opinione confermata dalle parole 
che feguono nel tefto : idem vero Guibertus, qui multo re- 
&ius Papa demens , quam Papa Clcmens dici debuit . 

(a) IlSardicenfenel347.IlCoftantinolitano detto inTrulIo 
detto eziandio Quinilelto nel 688. il Tifano nel 1409. il 
Coftanzienfe nel 1413. benché non cominciaffe che nel 1414. 
il Baiileenfe intimato nel 1430. e principiato nel 1431. 

(3) S. Antonino appella il Concilio Tifano part. 3 .Cbron. 
tit. zz. Cap. 5. §. 2. Concili abulum ; Cum ( die’ egli \no/t ejfet 
slieujut torum , qui fe gerebant pra Ponttfice audiori tate con- 

griga- 
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gfegatum, e nel §. 3. aggiugne: Alexandrum V. ( eletto in 
quel Concilio. ) anno uno Sederti Petri tenuijfe fecundum corti, 
munem opinìonem : fignifeans ( come fcrive lo Scoliate ) ex 
fua fententia Alexandrum V. legitimum non fuijfe Pontìf- 
cem , fed Gregorium XII. L’uno e 1’ altro furono legittimi 
Pontefici per quel tempo , m cui federono, fopra di che , 
chi è cunofo di Leggere la cofa di d'ufamente trattata, può 
vedere Odorico Rainaldo Annal. Ecclef. an. 1409. §. 79. 
& 80. Natale Aleflàndro Sac. XV. & XVI. Dijf. 2. num. 19. 
ed altri. 

(4) Nei Tom. 7. Pan. 1. an. 1295. degli Annali di Ita* 
li« del tante fiate ridetto Muratori riportali un fatto dì 
Bonifacio Vili, intereflàntc la noftra Patria r del quale giac- 
ché nella Storia della medelima non fe ne fa difeorfo , US. 
4. fec. XIII. vogliamo qui darne un breve'ragguaglio . Nar- 
rali adunque dal Muratori come Don Federico fratei lo di Giar 
copo Re d’ Arragona lafciato al governo della Sicilia , ao 
confentendo a’ defideri di Bonifacio accompagnato da Gio- 
vanni di. Procida , e da Ruggieri di Loria portoli! a Vello- 
tri , dove li abboccò col Papa, il quale ogn’ arte adoperò 
per far si che il Re reflituiflfe la Sicilia al Re Carlo li. e 
che Don Federico non fi attraverfaflè a. quelli difegni : Per 
lo che fecegli generofe offerte , e proccurò di trarre ezian- 
dio alle fue mire Ruggieri di Loria . Il Principe D. Federi- 
co rifpofe , che farebbe quanto fòffe in fuo potere , ma che 
d'uopo era intendertela ancora co’ popoli , e prefo commia- 
to dal Pontefice fe ne tornò colla fua Flotta in Sicilia . 
Fin qui il Muratori , il quale pofeia profiegue il racconta 
degli ulteriori avvenimenti fopra codelto concordato. 


C A P O . * V I. 


• » • - *• 

L \ Quanto abbiamo firn ora narrato della 
nota numerale di Benedetto XI. Antonio 
e Francefco Pagi , che pur' in limili cali di tali 
argumenti ferviti fonofi , il Marangoni ed altri 
oppongono l’eferapio di Lione Vili, intrufo vi- 
vente Giovanni XII. perchè l’altro Lione eletto 
nel 1049. non Vili, ma IX. chiamodì , dal che 
ne deducono che 1’ argumenro della nota numera- 
le di Benedetto XI. non è al cafo per giudicare 
vero Papa Benedetto X. Se quello argomento vale 
contro ai Benedetto per ragionevole inducimento 
Varrà eziandio contro Bonifacio VI. Gregorio 

b b yi s 
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VI. Aleflandrq V, c Bonifacio VII. Eppure C(£ 
me abbiamo nel precedente Cap. veduto, di que- 
llo, Tempre però unito all* altro dell’obbedienza* 
tanti letterati uomini ufo han fatto per legittimi 
provare gli accennati fommi Pontefici , ma io non 
pretendo di terminare la quiftione con sì poca fa- 
tica, anzi francamente aflerifco che nulla otta v a 
ciocché fi è per me fcritto della nota numerale 9 
il fatto di Lione Vili, nè quanti altri fe ne po- 
trebbero addurre, come quello di Felice II. e di 
Giovanni ( XVl. ) Facciamoci ad efaminarli tut- 
ti a parte a parte , non per malagevoli e dirupa- 
te vìe , ma sì bene per agiate e commode , quali 
lì convengono per lo vero dirittamente inveiti. 
$ar.e . . / ' .. / 

li. E per prima l'efempia di Lione al noftro 
^ffunto non ripugna, anzi Io conferma che no % 
jpófoachè ammtflfo, eh* Egli fofle Antipapa ( con- 
tato ) perchè intrufo nella Sede Pontificia col fa- 
sore di Ottone I. vivente Giovanni XII. legitti- 
mo Papa , e che nulla fofle la depofiziooe fatta 
Ilei Romano Conciliabolo dello fletto Giovanni , 
lìccome con lode ragioni dimoftra Natale Aleffan- 
. dro Vijf. 1 6. in HiÈi, Ecclef. Sec. IX. & X. tut- 
tavolta perchè auftores plerique co#vi ( fono pa- 
role di Natale ) Ugitimum Tontificcm ipfum di~ 
xerint , maxime Germani Ottimi Imperatori ut adulti 
i temuti Lione IX Tedefco e parente dell* Impe- 
radore per non fembrare di apporli al fatto di 
Ottone , volle feguitare 1* avvilo della fua naaio- 
ne , giacche Egli eziandio per autorità di Arrigo 
II. nella Dieta tenuta in Vormacia.;nel 1049. ven- 
ne al Pontificato prefeelto quantunque a tale ele- 
zione non accónfentiffe fe non colla protetta di 
volerne prima attendere T approvazione del Clero 
c del Popolo Romano per non contrariare alle 
Canoniche Difpofizioni . Ed ecco rifpotto alla 
ciotta obbiezione contro la nota numerale di Be- 
ne- 
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nedetto XI. e dimoftrato il motivo per cui Lione 
fi ditte IX. e non Vili, come fatto avrebbe fé 
per Antipapa tenuto a vette Lione Vili. Ora di 
Felice IL è da decorrere ma brevemente . 

III. Efiliato Liberio Papa nel nella Città, 
di Berea in Tracia , perchè fortemente ripugnava 
allo ftabi’imento del Semiarianifmo, fu dagli Aria- 
ni intrufo nella Romana Catedra col favore di 
Coftanzo Itnperadore Felice diacono di lui. Ten- 
ne quelli il Pontificato fino a che Liberio dopo 
di effere fiato nel $y8. richiamato daH’efilio, in 
Roma nell’anno feguente ( Vag.adatu $57. S.iz.) 
tornottene ( 1 ) nei quale fu efpulfo dall 1 Apofto- 
lica Sede ; che in vano pofeia tentò di novamen- 
te ufurpare . Checchettia delle varie openioni de* 
moderni Scrittori, i quali ancor difputano ( 1 ) 
della legittimità del rapato di Felice II. non v* 
ha dubbio che i più degli Antichi lo ravviarono 
per tale, e perciò Felice eletto nel 48$. non II. 
ma III. fu detto, e ben fi raccoglie dall’immagine 
di lui nella vetufiittìma Bafìlica di S. Paolo nella 
Via Oftienfe , nella quale a chiare note è ferino Q ) . 

* S. FELIX III. 

SED. ANN. 

Vili. 

M 

X I. 

D. 

XVIII. 

Eccome in Felice II. notato dopo Liberio.' 

* FELIX. 

SED. 

AN. I. 

M.11L 

D. IL 

Da tutto ciò cofa mai potrafiene dedurre in fvan- 
taggio dell’ argumento della nota numerale di Be- 
nedetto XI. ? 

Bb » IV. : 
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IV. Non così ragionamo di Giovanni ( XVI. ) 
intrufo per òpera di Crefcenzio Confolo gover- 
nando il gregge di C ritto Gregorio V. eletto 996 Egli 
fu Antipapa, e 1 * altro Giovanni eletto nel 1003.(4) 
non XVI ma XVII. fi dille , tuttoché per Anti- 
papa riconofceflelo . L’ opponimelo è per verità 
di molto pefo e convincente ne fembra a primo 
afpetto ; ma ciò non ottante, in tre modi alla dif* 
fìcoltà rifponderemo. Ed in prima le flette parole 
del P. Pagi addurremo ad an. 998 . §. 19 . dalle 
quali verrà in chiaro, perchè Giovanni fi appellar- 
le XVII. piuttofto che XVI. Joannes ifie licet 
Antipapa , Joannes XVI. appellandus, quod duo 
fubfequentes Tontifices ejufdem nominis aliqualem 
rationem babuerint , alterque Joannem XVII. & al- 
ter J oannem XVIII. in fu'ts referiptis fe nnneupa- 
’verint . Tapebrochius in Conatu Chronico Hiflorico ( ad 
Catalog Romanor. Pont. J id optima ratione ab 
ìitroque faffum rette exijtimat . „ Licet enim , in- 
9i quit , non fueritunquatn verusPontifex hicjoan- 
5 , nes XVI. tamen extabant fub eo nominis numero 
„ fparffc toto orbe , prò occafionum diveltate , 
,, Epiftolae ac Bullae ;quse ne cum veri deinde Pon- 
„ tihcis aftisconfunderentùr , fihic quoque dicere- 
„ tur XVI. necefle habuit Silveftri II Succefsor 
„ perrnittere ut vocaretur XVII. „ . All’ autoritàdel 
Pagi, e di Daniele Papebrochio aggiugniamo per 
fecondo quella del Muratori , Tom. 6 . Tare. 1 . 
an. 100}. Qjiefti per fcanfare l’intrico della nota 
numerale di Giovanni XVII. vorrebbe far crede- 
re che 1 * Antipapa Giovanni fofse in que’ tempi 
riconofciuto per vero Papa „ dovrebbe efsere ap- 
„ pellato ( parla di Giovanni di Siccone ) Gio- 
,, vanni XVI. e pure lì trova nominaro da alcuni 
„ Giovanni XVII perchè quantunque Giovanni 
„ Calabrefe, che occupò la Sedia a Gregorio V. 
a, nell’ anno 99’. noti meriti luogo tra i Romani 

„ Pontefici , pure altro Icntiraento dovettero ave- 

• • • / • 
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re i Romani di al/ora , giacché troviamo che il 
„ Sutcefsore di quello ( dopo Silveftro II.) Gio- 
vanni Secco venne Tempre chiamato negli atti 
,, pubblici di Giovanni XVil. „ Se ciò iuffifta 
altri ne giudichino , a me peiò piace di ofscrva- 
re, che anche appreflo il gran Muratori 1 ’ argu- 
mento della nota numerale è in molto credito, e le pa- 
role tcftè riferite ne fanno manifelìa teltimonianza . 

V. Venghiamo ora al terzo modo per rifpondere 
alla forte obiezione . Checchefia degl’ altri due , 
del Pagi , e del Papebrochio I' uno , e del Mura- 
tori 1* altro , a me pare di aver trovata una ma- 
niera più facile per fciorre si fatto nodo : e forfè 
più al vero consentanea , fe è lecito di così fa- 
vellare , dopoché gli accennati valenti uomini al- 
tra /tracia fuori delle divifate non hanno faputo 
rinvenire per ufcire d’ impaccio . Dirò pertanto 
quel che io ne^penfi con quella venerazione e rif- 
petto , che ad uomini tali è per mille titoli dovu- 
to : Moderate tamen ( così Quintiliano , lib. io. 
JnH. Orat. ci avverte ) & circumfpcffo judicto de 
tantis viris judicandum ejt , ne quod plerifque acci - 
dit , damnent , qua non intellìgunt . Io Ini avvifo 
che Giovanni XVII. non avelie riguardo alcuno 
all’ Antipapa Giovanni ( XVI. ) , ma sì bene a 
quel Giovanni Romano Figliuolo di Roberto, che 
a Bonifazio Vìi. nella Romana Cattedra fucce- 
dette nel 985:. lìc come regiftrano Mariano Scoto, 
Gotifredo da Viterbo, Martino Polacco, 1 * Auto- 
re della Cronica di Volturno, ed altri Storici , 
ed antichi Cataloghi . Tenne quelli per qualche 
tempo il Papato , che pofcia , per rendere il lo- 
lito tributo alla natura, dimife. Perchè poi l’al- 
tro Giovanni figliuolo di Lione SuccefTore di lui 
nel medefimo anno fi appellafle piuttofto XV. che 
XVI. come avrebbe dovuto fare non c qui luogo 
a ragionarne . Forfè qualche privato impegno il 
potè muovere a non riconofcere Giovanni di Ro- 
» . berto 
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berto per legittimo Papa, ma il giudizio di un 
folo non bafta per togliere ad altrui , ciocché da 
tutti gli vieti dato, e (e Giovanni vende eletto a 
Papa , come afferma il Papebrochio in Òoncit. Chronic. 
Hifìor. quello folo è valevole a non levarlo dal 
catalogo de* Romani Pontefici , ficcarne altrove 
abbiamo abondevolmente provato ('Cap. i. not. i.) 
ed a* farci credere che Giovanni XVII. il quale 
dopo Giovanni XV. ( ovvero XVI. ) Gregorio 
V. e Silveftro II. occupò la Sedia Romana, emen* 
dafse T errore del XV. con appellarli XVII. per refti- 
tuire a Giovanni figliuolo di Roberto fra i Giovan- 
ni il XV. ciocché da altri indebitamente gli fu 
tolto , e tanto più che quelli fi è cancellato da 
alcuni dal catalogo de* Romani Pontefici , a folo 
riflefso che il Succefsore Giovanni appello® XV* 
e non XVI.ficcome avverte Francefco Pagi Tom . 
2. Scec. X. an . 985. Ecco efpofto ciocché a noi 
ne pare, ma il leggitore fi appigli pure a fuo fen- 
no a qualunque delle addotte ragioni. 

VI. Comunque per altro fi voglia riman fermo e 
fiabile , che quanto abbiam detto di Lione IX. 
di Felice III. e di Giovanni XVII. non inde- 
bolire punto V argomento della nota numerale di 
Benedetto XI. Niuna Relazione poteva avere 1 * 
XI. Benedetto con il X. attefa la gran diftanza 
di tempo, che pafsò tra il Pontificato di amendue » 
cioè 245. anni, quando che frai Felici fu di 12&. 
l’altro fra i Lioni di 86. e quella di Giovanni 
di foli anni 7. e perciò fe non vogliamo fare 
della verità , ciocché praticali co* Raggi Solari , a 
i quali fi apre la fineftra, ove del loro calore fa 
d*uopo, e toflq fi chiude fe no, confefsare è for- 
za, altro non efsere fiato il riflefso del Cardinal 
Niccolò de* Boccafini in rinovare il nome di ite* 
nedetto , ed in feguitare la nota numerale di lui » 
che l’openione di que* tempi, da precedenti de- 
rivata dalla legittimità del Papato del X, Benedetto . 

AN- 
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ANNOTAZIONI* 

(l) | Gnavorum f<epe teli: ( cosi il gran Maeftro di politica 
X P, Cornelio Tacito ) forti (fimi cadere , e pare affai 
bene avverato in Liberio, il quale dopo aver inoltrata non 
ordinaria tortezza , cedendo con Ilio di (doro alle cabale de* 
gli Ariani, ed alla noja di un lungo efil io fi divife, e non 
communicò col Santo Vefcovo di Aleffaudria Atanagi, e fot- 
tofcriffè la prima forinola del Concilio o Conciliabolo Sir- 
mienfe . Cosi fatta debolezza non gli procacciò lo ri poli» 
che defiderava, poiché convocato nel 359. il celebre Conci- 
lio di Rimini , e non volendo Liberio acconfentire ad 
alcuni atti del mede fimo fu nuovamente per Coftanzo (cac- 
ciato di Roma , andando a terminare quella ragunanza in un 
lagrime vole Conciliabolo defedato pofcia da tutta la Chiefa 
di Dio. Non mancano Scrittori d'altro avvilo (opra di ciò, 
e noi godiamo che ogn’ uno creda a fuo fenno , guidato pe- 
rò dal lume infallibile del 

„ Vero, in che fi queta ogn' intelletto *. 

Del rimanente fia reale o preteia la caduta di Liberio , 
quelli qual Santo Pontefice vien nominato da’ SS. Bafilio , 
Epifanio, Siricio, ed Ambrogio, ed il nome di lui ritrovali 
notato ne’ più vetuffi Martirologi , come in quello che va 
fotto il nome di S. Girolamo, in quello di Beda. nel Mar- 
tirologio di Floro , in più accrefciuti efemplari ai quello di 
Ufuardn, nel Martirologio Metrico di Wandelberto , ed in 
quello di Rabano; anzi i Greci ed i Cofti lo venerano come 
un Santo, ed illuftre Confeffòre. 

(2) Ancora è in qui d ione la legittimiti» del Pontificato 
di Felice II. fotto il di cui nome leggonfi due lettere (Joanz 
Doufir. Pntnot. Canonie, lib. 2. cap. 27. & Joanncs Bapt. 
Bartbol. Inflit. Jur. Can. cap. 19. ) fraile fpurie riporle di altri 
non pochi Romani Pontefici , perchè ricordata non trovali 
da alcun Santo Padre o fivvero antico Scrittore della Storia 
Ecclefiaftica , ficcome vuole il Cardinal Bona Uh. 1. cap. 3- 
§. 1. ter. Liturg. ed il Bellarmino lib. 2. cap. n. de Rom. 
font, fi debba penfare di tutte le lettere afcritte a’ Pontefici 
anteriori a Siricio Papa nel 384. eletto . Più Scrittori pre- 
tendono legittimo Papa Felice, Antefignano de’quali è l’im- 
maitale Bellarmino nella Diflert. Apologetica per Felice II. 
Altri ne dubitano volendolo non legittimo Pontefice di Ro- 
ma, ma si bene Vefcovo Titolare e Corepiicopo in affènza 
di Liberio. Non mancano altri per fine di quei, che nulla cu- 
rando la celebre ifcrizione ritrovata nel n8i. fedendo Gre- 
gorio XIII. nel mentre che ilBaronio ltudiavafi di far torre 

I ^ 

* Dante nel Parad. Cant. 18. 
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dal novero de’ Santi Felice , nè le gagliarde ragioni in con- 
trario addotte, non lo contano nè per Santo, nè per Papa , 
nè per Martire, ma per Antipapa ed Eretico. Codette lono 
le varie opinioni fopra Felice II. le quali ne’trafandati tem- 

{ >i ebbero gran fautori, ma oggidì patta quali per dimoftrata 
a legittimità del Papato di Felice il. almeno per quel tem- 
po, in cui Liberi© ( il che detto tta per ipotett)per l’eretta 
difcadde dalla Sede Romana . E per ventà quali tutti gli 
antichi Martirologi regittrano Felice qual Papa , e Martire 
eziandio ( Pag. ad an. 2 57. §. 17. ) il che però da alcuni fi 
nega , e nel Sacramentale di S. Gregorio fe ne legge 1 * Offi- 
cio e la Metta S. Velie. Man. & Pont, la memoria di cui a* 
giorni nottri nel Martirologio della Chiefa Romana a’ 29. di 
Luglio celebrali come di Papa e di Martire. 

(3 ) Quella è una fra le undici Immagini Pontifìcie, in- 
cominciando da Zottmo , che aggiunte furono fotto Ormifi- 
da eletto a Padre comune nel 514. alle antiche mettevi 
quando quella Augufta Balilica rifabbricottì per munificenza 
di Valentiniano, di Teodotto, di Arcadio, e di Onorio , fot- 
to di cui ebbe compimento quella grand’ Opera, ed in fatti 
l’ultimo Pontefice delia prima mano è Innocenzo I. che fui 
• principio del 41 7. imperando Onorio andò (Tene al Paefe de’più-. 

• ( 4 ) Codetto è quei Giovanni Figliuolo di Siccone , del 

quale brevemente trattai in un tenue Opufculo per occattone 
di un antica Lapida ritrovata nel 1750. in Rapagnan® 
Gattello della Marca Fermana. Sì fatto monumento venne 
pofeia riferito nel Tom. 3. lih.i.Cap.y. num. 8. della Storia 
Letteraria d’ Italia , nel giornale Romano dello lleflo anno 
1750. e nell’Opera fopra la Cronologia Ottienfe del Maran- 
goni . Noi rendiamo le più copiofe grazie a i celebri Auto- 
ri di quelli dotti libri perla buona accoglienza ufata a quel- 
la immatura dilatazione, che per far cofa grata agli Ami- 
ci producemmo alla pubblica luce dimentichi di quel detto 
di M. Valerio Marziale lib. 14. Epigr. 3. 

peccane 

Seenne nimium follie itaque manus . 

Con piacere abbiamo incontrata quella opportuna occattone 
per manifettare al pubblico con fincerità r animo noftro. A 
ttmil propottto vogliamo ricordare per erudizione de’ Leggi- 
tori che Cicerone (e lo notò l* immortale Cònyers Midleton 
nella Storia della vita di quello grande uomo Tom. 1. an • 
di Rom. 667. Hi Crc.iì. )dilanprovo quegli fcritti di Rettori- 
ca, che ci reftano col titolo de Inventione pubblicati da lui 
molto giovane , quando fu in età più avanzata . Qua pue- 
ris , & adolefcentulis noli r ex Commentari is no/lris ineboata 
ac rudi a exciderunt , vix hac a tate digna , & hoc ufu &c. de 
Orat. 1. 2. Quint. Uh. 3. 6. 

H rimanente daraflì in fine del Seguente volume » 

IL FINE* 
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